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L I V . 

TORNATA DI GIOVEDÌ 15 FEBBRAIO 1883 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE FARINI. 

SOMMARIO. È data lettura di una domanda di procedere contro il deputato Cavallotti. — Giuramento 
dell' onorevole Cordopatri. — Il deputato Righi presenta la relazione sulle domande di procedere contro 
Vonorevole Coccapieller. — Seguito della discussione del bilancio di prima previsione del Ministero 
della guerra — Discorsi dei deputati Majocchi, Baratieri, relatore, e del ministro della guerra — Os-
servazioni dei deputati Di Gaeta, Branca e De Zerbi — Approvasi un ordine del giorno presentato 
dalla Commissione ed i capitoli fino al 5 — Sul capitolo 6 parlano i deputati Guicciardini e Mo-
cenni — Approvami i capitoli dal 6 al 12 —• Sul capitolo 13 fanno alcune raccomandazioni i depu-
tati Cavalletto e Mocenni. 

La seduta comincia allo ore 2 15 pomeridiane. 
Capponi, segretario, dà lettura del processo ver-

bale della tornata precedente, clie è approvato, 
legge quindi il seguente sunto di 

Petiz ioni . 
2997. Il sindaco del comune di Peschigi tras-

mette una petizione di parecchi elettori politici 
del 2° collegio di Foggia, con cui domandano che 
la Camera voglia rimandare l'applicazione della 
legge sulla incompatibilità dopo il 25 del mese 
corrente, giorno stabilito der l'elezione del depu-
tato ancora mancante in quel collegio, affinchè il 
loro diritto nell'esercizio elettorale non sia ri-
stretto e lasciata sia loro ancora libera la scelta 
di un rappresentante fra tutte le categorie degli 
eleggibili. 

2998. Vari commessi della conservazione delle 
ipoteche di Napoli domandano che sia presa in 
considerazione la loro meschina condizione stabi-
lendosi un organico per ciascun ufficio, sieno rico-
nosciuti e retribuiti adeguatamente in proporzione 
delle proprie fatiche. 

Domanda di procedere contro il deputato 
Cavallotti. 

Presidente. Alla Presidenza è pervenuta la se-
guente comunicazione dell'onorevole ministro Guar-
dasigilli. 

« Roma, addì 15 febbraio 1883. 
A. S. E. il presidente della Camera dei deputati. 

u II procuratore del Re in questa città con la 
istanza qui unita, giusta l'articolo 45 dello Sta-
tuto, chiede il permesso di procedere contro l'ono-
revole Felice Cavallotti, quale imputato del de-
litto punito dall'articolo 24 della vigente legge 
sulla stampa e dall'articolo 2 della legge 20 giu-
gno 1858, n° 5876. 

" Io adempio al dovere di trasmettere all'È. V. 
la dimanda insieme col fascicolo degli atti del 
processo, affinchè le piaccia di sottoporla al-
l'esame di codesta onorevole assemblea, e di farmi 
poi nota la deliberazione che sarà data con la 
restituzione degli atti. 

" Il ministro 
" Gr. ZÀNARDELLI. „ 
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Cavallotti. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole Ca-

vallotti. 
Cavallotti. Vorrei pregare la Camera di solleci-

tare possibilmente il corso di questa procedura, di 
cui lio sentito ora l'annunzio, perchè di questi pro-
cessi di stampa se ne promuove in questi giorni 
un'infinità e poi restano a dormire nelle cancel-
lerie ; e prego i miei colleglli di essere solleciti, 
poiché realmente è nell' interesse della libertà della 
stampa, che i procedimenti da essa iniziati se-
guano fino in fondo il loro cammino : e tutti i 
sequestri, e i processi per delitti di stampa vadano 
a finire davanti ai tribunali, e ne affrontino il ver-
detto, e non restino chiusi e sepolti nelle cancel-
lerie, testimoni della paura di quelli che ai seque-
stri ed ai processi ricorrono, e li moltiplicano solo 
perchè incoraggiati dalla speranza di sfuggire alla 
responsabilità del giudizio. 

Presidente. Dunque sarà trasmessa agli Uffici 
questa domanda; ed essi terranno conto della rac-
comandazione dell'onorevole Cavallotti. 

Giuramento dei deputato Cordopatri. 

Presidente. Essendo presente l'onorevole Cordo-
patri, lo invito a giurare. 

(Legge la formula.) 
Cordopatri. Giuro. 

Presentazione della relazione sulla domanda di 
procedere contro l'onorevole Coccapieller. 

Presidente. Invito l'onorevole Righi a recarsi alla 
tribuna per presentare una relazione. 

Righi. Mi onoro di presentare la relazione sulla 
domanda di autorizzazione a procedere contro l'o-
norevole Coccapieller. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata e di-
stribuita. 

Seguito della discussione del bilancio di prima 
previsione pel 1883 del Ministero della guerra. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca : Seguito 
della discussione dello stato di prima previsione 
pel 1883 del Ministero della guerra. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Maj occhi. 

f i o c c h i . Mi sono inscritto in questo momento, 
non per fare un discorso, non per ripetere per la 
decima volta, e sempre inutilmente, le mie opinioni 
circa la difesa dello Stato, ma semplicemente per 
esprimere la penosa impressione che mi è restata 
dopo aver ascoltata la discussione sopra questo bi-
lancio. 

La questione della necessità di avvicinarci, al-
meno parzialmente, al sistema territoriale per ra-
gioni simultanee di economia e di prontezza di di-
fesa, anziché fare un passo, in correlazione al cam-
mino che ha fatto nella pubblica opinione, nel-
l'aula parlamentare in quest'anno è andata indietro; 
e, ad eccezione dell'onorevole Branca, il quale non 
perde di vista l'economia, per gli altri oratori, pare 
che la questione della potenza finanziaria sia af-
fatto esclusa nell'esame del bilancio della guerra. 
L'onorevole Pozzolini consigliava accettarsi le of-
ferte di tutti i municipi per la costruzione di ca-
serme, a condizione di lasciarvi guarnigione: per 
accontentare tutte le località che chiedono una 
guarnigione, bisognerà tener sotto le armi 300 mila 
uomini, e, allora, addio economia! Ed inoltre, in-
dipendentemente dall'entità della spesa, pare che 
sieno per loro del tutto trascurati gii altri fattori 
della consistenza dell'esescito e della prontezza sua 
ad entrare in azione con enormi masse. 

Ora io, in forma riassuntiva di ciò che manife-
stai altre volte, mi permetto di opporre agli elo-
quentissimi discorsi che furono qui pronunciati, 
alcune dichiarazioni che pongano in essere come 
nell'odierno bilancio fu esposta l'idea progressista 
militare, e non si possa veridicamente asserire che 
i radicali sfuggono le discussioni positive. 

L'onorevole Marselli, del quale ammiro la vasta 
erudizione e la rettitudine delle intenzioni, ha at-
tribuito alle ferrovie una suprema importanza 
nella difesa nazionale: io lo udii già, anni addietro, 
sostenere con la medesima coltissima facondia 
questo concetto che, gli Stati si difendono colle 
fortezze e colle ferrovie. No, onorevole Marselli; 
gli Stati si difendono colla virtù dei combattenti 
e con la prontezza di concentrarsi in grandi masse 
contro il nemico. Se l'onorevole Marselli, oltre alle 
altre funzioni esercitate nella sua meritata bril-
lante carriera, avesse esercitato quelle di coman-
dante di provincia, o, come si dice ora, di distretto, 
in tempo di guerra, sarebbe persuaso che non è 
dato a nessun ministro di concentrare in brevis-
simi giorni un numeroso esercito, se non appli-
cando, almeno in parte, il sistema territoriale. 

Se aveste pure quattro linee ferroviarie longi-
tudinali con ripetuti valichi trasversali degli Ap-
pennini, coli'attuale nostro sistema, voi non riusci-
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reste alla formazione di grossi eserciti in tempo e 
ad evitare la confusione. Un nemico invadente an-
che dopo un insignificante successo, incontrerebbe 
subito masse di individui o di drappelli in cerca 
del Corpo, non battaglioni completi che possano 
formare divisioni attive. 

Mi permetto poi di notare all'onorevole Marselli 
un fatto che merita forse qualche sua spiegazione 
Nel periodo, precedente le elezioni generali, io ho 
Ietto con molto interesse un suo discorso agii elet-
tori, del quale non ricordo bene le parole, ma che 
in sostanza diceva: " circa al sistema territoriale io 
per rendere più spedita la mobilitazione ed il con-
centramento dell'esercito, non dissentirei che in 
tempo di guerra le classi provinciali si incorpo-
rassero nei reggimenti che stanziano nelle rispet-
tive loro località. „ Avverto incidentalmente che 
questo sarebbe il peggiore dei sistemi, perchè rac-
chiude tutti i danni del sistema territoriale senza 
averne i vantaggi; supremo vantaggio del sistema 
territoriale si è quello di assegnare a ciascun cit-
tadino in tempo di pace il suo posto di guerra, 
cosicché in tre giorni mille battaglioni possono muo-
vere verso un dato punto, e se marciassero anche 
a piedi potrebbero all'occorrenza riunirsi in bre-
vissimo tempo in Corpi d'esercito. Ho fatto questa 
avvertenza incidentale, ma lo scopo della mia os-
servazione è questo ; come va che nel periodo elet-
torale si esprimono tanti concetti radicali, e quando 
si,è in quest'aula non se ne senta alcuno da quei 
medesimi che li profferivano? 

Perchè di tutta la Sotto-Commissione in questo 
bilancio non vi ha alcuna minoranza,un individuo 
almeno, che abbia posto la quistione di applicare 
la territorialità ad una parte delle forze nazionali? 
Io sono mortificato che il relatore ed amico mio 
onorevole Baratieri non ci abbia annunciato nulla 
nè sotto questo rapporto nè sotto l'altro, importan-
tissimo delia educazione militare universale, alla 
quale già l'opinione pubblica annette tanto va-
lore per la futura difesa del nostro paese. 

Quando si invoca il sistema territoriale, ci si 
risponde: " noi non possiamo imitare i tedeschi i 
quali hanno una diffusa educazione m i l i t a r e , m a 
quando il ministro della pubblica istruzione pro-
pone l'insegnamento complementare con uno scopo 
militare, tosto si manifestano infinite opposizioni 
e ritrosie. 

E poiché nelle prime mie parole già dissi che 
non le ferrovie o le fortezze difondono vittoriosa-
mente gli Stati, ma la virtù eia prontezza,mi per-
metterò di rivolgere qualche parola all'onorevole 
De Zerbi del quale apprezzo con gran compia-
cenza il brillante ingegno ma deploro la stupenda 

eloquenza perchè usata a sostegno di pericolose 
teorie. 

Egli valuta, più il militarismo che la virtù, e a 
sostegno della sua tesi adduce una prova che la 
distrugge. Alla virtù accorda successi passeggieri, 
ed al militarismo vittorie permanenti, e personi-
fica il militarismo in Napoleone, dimenticando che 
sin quando quest'uomo rappresentò fra le genti la 
patria e la libertà, fu invitto e quando rappre-
sentò il militarismo, passò alla decadenza ed alla 
rovina, benché assai più potente che ne' suoi pri-
mordi. 

Quando poi l'onorevole De Zerbi, oltrepassando 
a grande velocità l'onorevole Marselli, assegna alle 
ferrovie la causa decisiva delle vittorie prussiane* 
non sviscera abbastanza la storia contemporanea. 

Tanto l'onorevole De Zerbi quanto tutti quelli 
che credono la vittoria finale prussiana sia deri-
vata dalle somme che si profusero nel bilancio, 
dalle ferrovie e dal militarismo, io non ho che a 
contrapporgli quest'osservazione : che se il bilancio 
della guerra decidesse della vittoria, la Francia 
potrebbe vincere a suo beneplacito la Germania ; 
cosa che non può essere, perchè non ha per anco 
un sincero sistema territoriale ; se la molteplicità 
delle ferrovie avesse dovuto decidere nel 1870, la 
Germania non avrebbe potuto competere con la 
Francia. 

La vera, la principale causa delle vittorie ger-
maniche fu il sistema militare territoriale, che le 
permise di dirigere alle frontiere immensi eserciti 
organizzati. Il dotto onorevole De Zerbi non do-
vrebbe dimenticare che nei giornalieri bollettini 
di quella campagna non solo erano distinte le 
truppe di Baviera, Wùrtemberg, ecc., ma quelle 
stesse della Prussia si indicavano per brigate ter-
ritoriali Brandebugo, Pomerania. Wtstfalia, ecc. 

Io mi limito a raccomandare all'onorevole mini-
stro della guerra di voler por mente a questi due 
supremi punti della questione della difesa nazio-
nale : l'educazione militare preventiva all'entrata 
nella leva, mettendosi d'accordo, in ispecie, col suo 
collega della istruzione; e l'applicazione del si-
stema territoriale. 

Mi riservo poi di presentare una proposta di 
legge secondo le risposte che l'onorevole ministro 
e la Commissione vorranno favorirmi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'ontrevole Ca-
valletto. 

Cavalletto, Dirò poche parole sulh osservazioni 
fatte dall'onorevole mio collega ed amico personal© 
Maj occhi. 

Egli dà poca importanza alle strade ferrate, e 
molta importanza al sistema della milizia terri-
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toriale. Ma se l'onorevole Maj occhi desse uno 
sguardo alla nostra frontiera occidentale, dove 
convergono molto ferrovie che accennano all'Italia, 
dove sono preparati plinti d'accentramenti militari 
a minaccia della nostre frontiere; se desse uno 
sguardo alla nostra catena alpina dalla valle del-
l'Adige sino all'aperto Isonzo; se osservasse come 
le strade ferrate austriache sono distribuito a 
gruppi, che convergono ai nostri valichi alpini, oh, 
allora vedrebbe quanta sia la necessità di com-
pletare la nostra rete ferroviaria ! 

L'onorevole Maj occhi consiglia di accorrere, al-
lorché la difesa del paese lo richieda, sul campo 
di battaglia con grandi masse; ma come si fa ad 
accorrere con grandi masse, se non si ha il mezzo 
eli trasportarle rapidamente? 

Egli ci ha esortati pure ad educare la gioventù 
alle abitudini ed ai costumi militari. Siamo d'ac-
cordo, onorevole Maj occhi: io vorrei che la nostra 
gioventù fosse, educata militarmente ed avesse 
anche una maggior disciplina civile. L'onorevole 
Majocchi, che è avverso al militarismo (ed io ve-
ramente non so che co.ua intenda con questa pa-
rola militarismo), ha citato, in conforma delle sue 
osservazioni, il nomo di Napoleone. Ma sa l'ono-
revole Majocchi quale fu la debolezza di Napo-
leone? Quella di essere stato conquistatore. I con-
quistatori sono meteore che durano poco. Ci am-
maestri l'esempio degli antichi conquistatori del-
l'Asia, di Napoleone, e di Carlomagno, che estese 
il suo impero anche alla Germania; impero che, 
morto lui, si disci'olse in tre o quattro Stati. Ma 
lasciamo da parte queste considerazioni e veniamo 
ad altro argomento, che è di maggiore interesse. 
L'onorevole Do Zerbi, nel suo splendido discorso, 
fece molte osservazioni e raccomandazioni sul-
l'accordo che deve stabilirsi e mantenersi fermo 
fra i ministri dei lavori pubblici, della guerra e 
della marina, per quanto concerne la difesa dello 
Stato. Io ho consentito pienamente nelle idee del-
l'onorevole De Zerbi, e non nego che già questo 
accordo siasi, da qualche tempo, incominciato a 
stabilire; anzi professo veramente riconoscenza 
all'attuale ministro della guerra per aver dato alla 
.sua amministrazione un migliore indirizzo, dal 
quale si può desumere essere egli veramente con-
vinto della necessità imposta dalla difesa del paese. 

Ma io raccomando all'onorevole ministro della 
guerra di esercitare un'azione energica e, quasi di-
rei, prepotente, sui suoi colleghi, per avere da loro 
intera quella cooperazione che a lui devono. 

Quando, l'anno scorso, si discusse l'ultima legge 
sulle costruzioni ferroviarie, l'onorevole ministro 
della guerra espresse i suoi desideri; indicò quali 

ferrovie interessavano la difesa dello Stato; le di-
vise in più categorie, secondo la loro urgenza; ac-
cennò al tempo in cui desiderava che fossero com-
piute le ferrovie comprese nella legge del 1879, 
ed indicò quali altre ferrovie erano necessarie 
per completare quella rete ferroviaria che è indi-
spensabile per la difesa dello Stato. 

Rispetto alle ferrovie comprese nella legge, fra 
i desideri esprossi dall'onorevole ministro della 
guerra e gli assegni ed i termini stabiliti dal mi-
nistro dei lavori pubblici, le divergenze sono assai 
piccole, e quasi si può dire che gli onorevoli mi-
nistri sieno tra loro d'accordo. Ma io vorrei che 
questo accordo fosse assolutamente completo, e 
che avessero sempre presenti le disposizioni del-
l'articolo 2 della legge sulle opere pubbliche, nel 
quale è detto: 

" Le attribuzioni del Ministero dei lavori pub-
blici, per quanto riguarda la costruzione di nuove 
strade nazionali ordinarie e ferrate, di strade fer-
rate sociali, di strade provinciali, comunali e vici-
nali, e di nuovi lavori marittimi, sono subordinate 
ai concerti da prendersi preventivamente col Mi-
nistero della guerra, ogni qualvolta gli anzidetti 
oggetti possano avere influenza o relazione colla 
difesa militare e colla sicurezza dello Stato. 

" Ad analoghi concerti col Ministero della ma-
rina, sarà subordinata l'esecuzione dei lavori ma-
rittimi, per quanto possano interessare la sicu-
rezza, la fedeltà e la regolarità della naviga-
zione. „ 

Quest'articolo di legge merita di essere con 
maggior cura e con migliori provvedimenti ap-
plicato, per stabilire quell'accordo, quella coope-
razione che da questo articolo di legge sono oppor-
tunamente indicati. 

So che dal Ministero dei lavori pubblici por i 
progetti di nuove ferrovie si mandano i pro-
grammi al Ministero della guerra; ed io deside-
rerei ancora che il Ministero della guerra coo-
perasse ed avesse la sua ingerenza nell'esami-
nare i progetti esecutivi delle ferrovie, poiché 
nel determinare i tracciati pratici, nello stabi-
lire la maggiore o minore estensione e ampiezza 
da darsi alle stazioni, può presentarsi la necessità 
di dovere tener conto anche dei bisogni per la di-
fesa dello Stato. Quindi io vorrei che anche lo 
©same dei progetti esecutivi delle ferrovie, fosse 
fatto dai due Ministeri, e la cosa è facilissima con 
la nuova legge.... 

Ferrerò, ministro della guerra. Si fa. 
Cavalietto. Non so se ora si faccia: mi lasci dire 

il modo con cui vorrei vedere attuato questo mio 
concetto. 
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Colla nuova legge siili'ordinamento del Genio 
civile, si dà facoltà al ministro dei lavori pub-
blici di aggiungere al Consiglio superiore dei 
lavori pubblici tecnici distinti straordinari. Nulla 
osta, onorevole ministro della guerra, che ella, 
d'accordo col suo collega dei lavori pubblici, de-
leghi per la sezione delle ferrovie, uno dei più di-
stinti tecnici militari, poiché c'è bensì l'elemento 
militare nel Consiglio superiore delle ferrovie, ma 
non c'è-nella sezione tecnica del Consiglio dei 
lavori pubblici ; in quella sezione cioè che esa-
mina i progetti esecutivi delle strade ferrate. 
Ella dunque, valendosi di quelle disposizioni della 
nuova legge sull'ordinamento del Genio civile, 
si metta d'accordo col suo collega dei lavori 
pubblici, per comprendere fra i componenti del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici distinti tec-
nici militari per la sezione dello ferrovie, i quali 
intervenendo anche alle sezioni riunite del Con-
siglio generale dei lavori pubblici, saranno gl'in-
terpreti veri e fedeli del Ministero della guerra, 
e sapranno far valere quegli interessi militari ai 
quali devesi provvedere per la difesa della na-
zione. 

Potrei dire anche qualche cosa sull'esercizio 
delle strade ferrate in relazione con i bisogni del-
l'esercito. 

Altra volta io qui ho detto che era necessario 
che qualche ufficialo superiore facesse parte dei 
Consigli di amministrazione per l'esercizio delle 
varie linee di strade ferrato, e ciò per due ra-
gioni: in primo luogo per sorvegliare l'andamento 
di quest'esercizio, e riconoscere se e come possa 
corrispondere alla mobilitazione dell'esercito; in 
secondo luogo perchè l'elemento militare nei Con-
sigli di amministrazione delle ferrovie, manter-
rebbe quella disciplina che ora troppo spesso si de-
sidera. 

Egli è perciò che anche nei Consigli di ammi-
nistrazione delle ferrovie che sono esercitate dallo 
Sta o io vorrei che vi intervenisse l'elemento mi-
litare; e ne faccio viva raccomandazione all'ono-
revole ministro della guerra. 

Dalla relazione su questo bilancio ci risulta che 
lo stabilimento di Terni pare che ormai si avvi-
cini ad essere completamente in assetto, e che sia 
in grado di fornire quanto occorre per le armi 
portatili. 

Io ne faccio lode all'onorevole ministro della 
guerra, che ha finalmente saputo risolvere questo 
importantissimo problema per la nostra difesa na-
zionale.Ma io desidero che l'onorevole ministro della 
guerra, d'accordo con quello della marineria e dei 
lavori pubblici, si accinga anche a trovare una 

soluzione all'altro problema non meno importante 
posto con tanta precisione dall'onorevole collega 
Vigna. 

Ma di quest'argomento non occorre occuparsi 
in questo momento, e se ne potrà discorrere con 
maggiore opportunità, quando verrà in discussione 
il bilancio del Ministero della marineria. 

Con queste poche raccomandazioni io spero di 
non aver fatto cosa ingrata all'onorevole ministro 
della guerra, pel quale, ripeto, io ho piena fidu-
cia e riconoscenza. 

P r e s i d e n t e . Essendo esaurita la lista degli in-
scritti sulla discussione generale, do facoltà di par-
lare all'onorevole relatore. 

B a r a t i e r i , relatore. La Commissione generale del 
bilancio, pur approvando le parole inserite al ca-
pitolo 22 della relazione, non ha creduto di dover 
entrare in una discussione di merito sull'argomento, 
e crede tanto meno eli entrarvi ora, inquantoehè 
l'onorevole ministro della guerra ha già presentato 
un disegno di legge sullo stato degli ufficiali, che 
trovasi allo studio di una Giunta parlamentare, e 
sta per presentare un altro disegno di legge sull'a-
vanzamento, oltre a quello che sta già innanzi alla 
Camera sulle pensioni. 

L'onorevole Di Gaeta ha del resto nettamente 
posta la questione; egli ha parlato in nome di al-
cuni commissari, come è detto nella relazione 
istessa, ed io lo ringrazio delle parole cortesi che 
ha avute per me; ma non posso non osservare per 
parte mia che l'esposizione sua, fatta qui alla Ca-
m e r a t a oltrepassato di gran lunga il mio concetto. 

L'onorevole Di Gaeta ha parlato di malcontento 
negli ufficiali, e ha descritto questo malcontento 
con nerissimi colori. Ora, io ho cercato di fotogra-
fare nella maniera più concisa le idee esposte 
in seno della Sotto-Commissione; avrei rotto la 
mia macchina fotografica piuttosto che farmi eco 
qui del malcontento degli ufficiali. Certamente, 
come ha osservato l'onorevole Marselli, vi può es-
sere qualche malumore, vi può essere qualche la-
gnanza più o meno giustificata ; è d'altronde nel-
l'indole degli italiani di lagnarsi apertamente ed 
a voce alta delle cose che loro non vanno a se-
conda. 

Non entrerò a trattar di proposito quest'argo-
mento; marni preme di notare, (e in questo l'ono-
revole Di Gaeta converrà certamente con me) che 
nobili virtù di moralità e di patriottismo onorano 
il Corpo degli ufficiali italiani, e che in ciò, essi 
nulla hanno da invidiare a nessun altro Corpo di 
ufficiali. Ma se il patriottismo è una grande forza 
per l'esercito, esso però non è tutto. 

L'onorevole De Zerbi, ieri, ha parlato del nuli-
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tarismo, e, forse accentuando troppo l'intendi-
mento suo, ha attribuito ad esso la massima im-
portanza. 

Io intendo, in questa sua parola, non il mili-
tarismo antico, non il militarismo del vecchio 
stampo, ma lo spirito militare moderno; credo che 
la forza di un esercito, la forza di una nazione 
stia nel patriottismo congiunto collo spirito mili-
tare di essa. 

Ora, questo spirito militare, che è succeduto al 
militarismo antico, questo spirito militare che si 
è destato in tutta Europa col sorgere delle nazio-
nalità e col sorgere dell'obbligo universale al ser-
vizio militare, è stato appunto la principale forza, 
la quale, congiunta colle invidiate istituzioni mi-
litari prussiane, ha prodotto le splendide vittorie 
del 1870 e del 1871. 

L'onorevole Pozzolini si e espresso, in argo • 
mento, colla massima verità, quando ha detto che 
l'esercito è la scuola militare della nazione. Ma, 
secondo il mio modo di veder®, la difesa generale 
del paese dovrebbe comprendere un esercito com-
battente, un esercito fornito di tutti i mezzi, ca-
pace di affrontare, in qualunque teatro di guerra, 
un altro esercito straniero, presso a poco pari in 
numero, ed offensivo in modo da poter andare al-
l'estero o manovrare nell' interno o sulle frontiere 
sempre pronto ed in mano dei suoi capi. 

Ma questo esercito dovrebbe essere in pari tempo 
sostenuto dalla nazione organizzata ed istrutta mi-
litarmente mediante forti istituzioni militari e ci-
vili, atte a creare e nutrire lo spirito militare e 
il patriottismo. 

E in questo senso, io credo, che sino ad un certo 
punto mi posso trovare d'accordo coli'onorevole 
Majocchi. La nazione armata, ordinata territo-
rialmente in 320 battaglioni, ormai in Italia si è 
costituita; ormai abbiamo anche il principio del-
l'ordinamento territoriale coi reggimenti alpini e 
colla milizia dell' isola di Sardegna. 

A mio avviso, dal momento che si è chiesto il 
mio parere, è pericoloso, per ora, il fare un passo 
più in là, perchè l'esercito, che pure ha servito a 
fare l'unità della patria, ha bisogno di continuare 
la sua missione educatrice e unificatrice, fondendo 
insieme i pregi e difetti della gioventù italiana. 

Ma, per tornare all'onorevole Di Gaeta, io os-
servo che alcuni membri della Sotto-Commissione, 
considerando (lo dice espressamente la relazione) 
il progredito sviluppo delle forze nazionali, i nuovi 
ordinamenti dell'esercito e delle sue milizie, e te-
nuto conto delle nuove condizioni sociali e militari, 
hanno creduto di dover manifestare il bisogno di 
tre ordini di leggi che ho già accennato. 

Prima viene la legge sullo stato degli ufficiali. 
Essa è già stata presentata alla Camera quando 
era già stata presentata la relazione, e non dubito 
che su di essa avrà luogo quell'ampia discussione 
che merita la legge fondamentale degli ufficiali, la 
più salda guarentigia del prestigio e della disci-
plina. 

Non dimentichiamo però che quella legge del 1852 
ha servito a formare il Corpo degli ufficiali che 
hanno portato la bandiera italiana in Crimea ; che 
ha servito a costituire quel forte nucleo dell'esercito 
italiano, che ha combattuto a San Martino ; non 
dimentichiamo che sotto l'egida di questa legge si 
sono fusi i piccoli eserciti degli Staterelli in cui 
era divisa l 'Italia; che sotto la sua egida si sono 
fusi nell'esercito piemontese quegli eserciti volon-
tari che pur han tanto contribuito all'unità della 
patria! Ora appunto questa fusione di elementi 
così diversi, con educazione e con tendenze così 
varie, può aver portato alcuni degli inconvenienti 
a cui ha accennato l'onorevole mio amico Di Gaeta. 
E stata un'opera meravigliosa e quasi un miracolo 
che uomini così disparati di provenienza, di idee, 
di coltura, di posizione, di tutto, potessero costi-
tuire un Corpo di ufficiali il quale, possiamo dirlo 
altamente, fa onore al nostro paese. 

La seconda legge, che alcuni membri della Sotto-
Commissione chiedevano all'onorevole ministro 
della guerra, era la legge sugli avanzamenti. 

La legge sugli avanzamenti pubblicata nel 1853, 
se non erro, appunto come accennava ieri l'onore-
vole Marselli, dà amplissima facoltà al ministro 
della guerra nelle promozióni a scelta. Questa fa-
coltà così larga può aver cagionato parecchi in-
convenienti perchè naturalmente in tutto lo svol-
gersi delle vicende dell'esercito, in tanto bisogno 
di promuovere la coltura, di epurare, di depurare, 
di far giungere ai gradi più elevati i più degni, 
era difficile che i ministri della guerra che si sono 
venuti succedendo, l'applicassero sempre con cri-
terio uguale. 

Ma da questa osservazione alla censura mossa 
dall'onorevole Di Gaeta, il quale vuol proscritto 
assolutamente l'avanzamento a scelta in tempo di 
pace, ci corre un bel tratto. 

Il sopprimere la scelta, sarebbe sopprimere la 
vita dell'esercito. La scelta s'impone in tutte le 
cose ; e i migliori, i più intelligenti, i più colti, gli 
uomini di maggior criterio ed operosità o quelli 
che sanno farsi valere come tali, arrivano sempre 
più in là degli altri. Molti cascano nel salire; ma 
la scelta è nella vita sociale, è nella vita dello 
Stato un fatto che si manifesta imperiosamente e 
si impone da se medesimo, 
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Per sostenere la tesi dell'avanzamento per an-
zianità assoluta si sente soventissime volte citare 
la Germania. 

In Germania, è vero, nei gradi inferiori della 
milizia si procede sempre per anzianità; ma'no-
tate bene come è composto il Corpo degli ufficiali 
tedeschi. Esso è tratto da una classe sociale, direi 
sola : esso è fuso nella scuola di guerra e nei reg-
gimenti con una sola educazione : esso è unito, 
compatto, livellato per l'istruzione che riceve. 

E tuttavia è molto inesatto quel che si dice 
generalmente dell'avanzamento assoluto per an-
zianità in Germania. Tanto è vero che in Ger-
mania si è creduto di dover fare un'eccellente 
posizione al capitano di prima classe, appunto per-
chè una. gran parte degl'individui che hanno ri-
cevuto un'educazione militare così accurata non 
arrivano più oltre di quel grado. Nei gradi degli 
ufficiali superiori si va spesso per merito. Tanto 
è vero che c' è quel detto famoso (e se l'onore-
vole Mocenni mi aiuta lo posso ripetere) : Wenn 
Goti witt und allesmcichtige Albeville. 

8e Dio vuole ed il generale Albeville, che è 
il capo Gabinetto dell'imperatore di Germania; 
perchè in materia di avanzamento si fa tutto nel 
Gabinetto dell'imperatore, e guai a chi fiata. 

Un altro esercito a noi vicino, che per ordina-
menti, per bisogni e per somiglianza di istitu-
zioni attuali tanto si avvicina a noi, è l'esercito 
austro-ungarico. Là poi l'avanzamento a scelta, 
dopo l'infelice campagna del 1866, dopo Sadova, 
è stato inaugurato in una maniera radicalissima. 
C' erano parecchi casi di avanzamenti a scelta : 
avanzamenti a scelta per esame dato, per iscuole 
percorse, per titoli conseguiti, per pubblicazioni 
notevoli. Ma questo aveva prodotto grandissimi 
malumori e grandissimi malcontenti, malumori e 
malcontenti, che a chi ha veduto 1' esercito au-
striaco d'allora devono aver fatto certamente im-
pressione, come l'hanno fatta a me. 

Nel 1875 si pubblicò un'altra legge sull'avanza-
mento, la quale rassomiglia assai alla nostra at-
tualmente in vigore ; e soltanto parla blandamente 
della perequazione dei gradi nelle varie Armi, di-
cendo che il ministro della guerra può tenere al-
quanto indietro quella classe di ufficiali che marcia 
troppo velocemente. 

E questa idea, della cosidetta perequazione de: 
gradi, s'intende già in giusta misura, si è manife-
stata pure nella relazione come un'eco di un ordine 
del giorno votato dalla Camera, ed accettato dal 
Ministero due anni addietro, come un'eco della re-
lazione che precedeva il disegno di legge per l'or-
dinamento dell'esercito, come un'eco della bella 

relazione dell'onorevole Corvetto intorno alla legge 
medesima. 

La terza legge chiesta da alcuni commissari colla 
relazione è quella intorno alle pensioni, che meglio 
retribuisca e risarcisca il Corpo degli ufficiali. Di 
essa ha già tenuto parola l'onorevole Marselli nel 
discorso suo di ieri, ed io mi associo completa-
mente ai suoi desideri ed alle sue idee. 

Ad altri appunti mossi dall'onorevole mio amico 
Di Gaeta ha risposto l'onorevole Marseili, assai 
più competente di me nell'argomento, ed il quale 
aveva già sollevata e trattata la questione in un'al-
tra tornata della Camera due anni or sono. 

L'onorevole Pozzolini ha osservato, ed a buon 
dritto, che la relazione della Commissione generale 
del bilancio non è che una perifrasi del bilancio 
presentato dall'onorevole ministro della guerra ; nò 
è a far meraviglia, imperocché la Commissione 
generale del bilancio non ha creduto di poter trat-
tare nessuna questione che si riferisca all'ordina-
mento dell'esercito, perchè di questo si discusse e 
si trattò pochi mesi fa, e si approvò una legge 
nuova, che va appunto ora in vigore. Ha reputato 
poi conveniente di lasciare molta autorità e nello 
stesso tempo molta responsabilità all'onorevole mi-
nistro della guerra in questo tempo di formazione 
delle nuove unità tattiche, le quali devono portarci 
nel 1885 al completamento dell'edificio militare. 
Ne ha creduto di trattare la questione delle masse 
dei Corpi, alle quali pure si riferiscono parecchi 
capitoli di questo bilancio, perchè l'andamento di 
queste masse si può vedere meglio nel bilancio de-
finitivo e perchè di esse si è sempre tenuto parola 
nel bilancio definitivo degli anni decorsi. Così 
pure, e per ragioni analoghe, ha creduto di dover 
rimandare all'esame del bilancio definitivo la que-
stione relativa alla spesa straordinaria, perchè al-
lora si può aver ragione dei lavori già fatti e si 
possono conoscere meglio le somme disponibili per 
residui. Del resto, così si fece anche negli anni ad-
dietro. 

L'onorevole ministro della guerra certamente 
risponderà alle osservazioni e alle domande fat-
tegli dall'onorevole Pozzolini. Per conto mio indi-
viduale consento volentieri nella sua proposta, con-
venientissima per l'esercito, di diminuire quanto 
sia possibile, il servizio delle carceri ; imperocché 
questo servizio, oltre quelli di guardia e di pub-
blica sicurezza, danneggia grandemente l'istru-
zione militare e toglie molti uomini alle com-
pagnie. 

Egli a questo proposito citò cifre che fecero 
molta impressione. 
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È un fatto che a forza di prenderne sentinelle 
si distruggono, a volte, battaglioni intieri. 

Certamente deve impensierire il vedere come 
noi, da una forza in quest'anno di 195 mila uomini 
50 mila li dobbiamo togliere per uomini che non 
ricevono la istruzione minuta del soldato 5 impe-
rocché 15 mila sono gli ufficiali, 21 mila i carabi-
nieri, poi vi sono i soldati dei distretti, quelli de-
gli istituti militari, quelli nelle carceri e nella re-
clusione. Ed altri molti si devono sottrarr© in di-
versi modi alle compagnie .per malattie e servizi 
speciali, per modo che il numero dei soldati che 
ricsvono effettivamente l'istruzione, e che, in me-
dia, sono congedati dopo due anni e mezzo di servi-
zio, è ridotto ad un 100 mila uomini, comprenden-
dovi anche gli attendenti. 

Ed ora debbo rispondere all'onorevole Branca 
per una specie di fatto personale. 

L'onorevole Branca mi fece un elogio e una 
censura. Io confesso francamente che non credo di 
meritare ne questa ne quello. Noi militari non ci 
troviamo punto nella posizione delicata che egli 

• indicava. Molte volte, egli è vero, quando si tratta 
di uomini battaglieri come lui, di uomini che ten-
tano di criticare tutto e tutti, noi cerchiamo di 
difenderci, di porre un argine alle esagerazioni. 
Ma qui non si tratta nò di militari, ne di non 
militari; noi tutti abbiam dato nella Camera 
prove d'indipendenza ed ora ed in altri tempi. 
Nessuno di noi che si ponga le mani sulla co-
scienza può dire che i militari sono meno indi-
pendenti degli altri deputati. Certamente io non 
potea secondarlo nella vivacissima critica da lui 
fatta all'amministrazione della guerra, poiché ho 
persuasioni ed idee troppo diverse dalle sue. 

L'onorevole Branca dice che' il 23 per 100, se 
11011 erro, delle entrate, è assorbito dal bilancio 
della guerra. 

Capisco bene che diminuendo le rendite ed au-
mentando le spese, si fa presto a giungere a que-
sta conclusione. Veramente, nelle poche ore che 
corsero dalla seduta di ieri a quella di oggi, non 
ho potuto verificare quale sia la vera proporzione 
tra l'entrata e le spese militari; ma già nel 1873, 
l'onorevole nostro presidente, che allora era rela-
tore del bilancio della guerra, fece questo calcolo, 
che fu poi rinnovato dall'onorevole Gandolfì nella 
bella relazione che precedeva il bilancio di defi-
nitiva previsione della spesa per l'anno 1878. 

Ebbene, 0 signori, io trovo che il rapporto fra 
la spesa del Ministero della guerra e la entrata 
totale dello Stato era allora, nel 1878, dopo accu-
ratissimi studi, del 14, 24 per. cento. Non cito 
altre cifre per brevità; tanto più che non potrei fare 

un confronto assoluto; però tutti sanno che, se sono 
aumentate le spese del bilancio della guerra, sono 
aumentate eziandio le rendite dello Stato, e quindi 
la proporzione rimane la stessa. Ma, ad ogni modo, 
10 non credo che le proporzioni fra i bilanci si 
debbano fare nel modo usato dall'onorevole Branca. 
11 bilancio della guerra deve corrispondere ai bi-
sogni militari ed alla situazione politica del paese, 
e tener conto fino a un certo punto delle spese e 
delle entrate. È noto, in questo argomento, che 
una gran parte di queste spese, vale a dire 48 mi-
lioni, è inscritto nella spesa straordinaria. L'Italia 
da quando si è costituita in unità ha stentato 
nelle ristrettezze finanziarie, e non ha mai de-
cisamente vestito armi e lorica. Ora lo deve fare; 
ora siamo giunti al tempo di farlo, se non vogliamo 
rimanere per sempre impotenti. 

L'onorevole Branca dice : Vi sono 7 milioni di 
più, mentre la forza bilanciata resta uguale pel 
1883. Ebbene, io posso osservare che in 7 milioni 
di aumento c'entrano per qualche cosa gli aumenti 
degli stipendi, l'aumento del numero degli uffi-
ciali, l'aumento degli stipendi agli impiegati mi-
litari ed altre maggiori spese, che danno un to-
tale di oltre 5 milioni; a questi si aggiungano 
un milione 433,000 lire di maggiore assegno di 
primo corredo, ed avremo 6 milioni e mezzo circa, 
il che vuol dire quasi la somma totale dei 7 mi-
lioni. 

Ma noi dobbiamo osservare che nel 1883 si 
formeranno 20 batterie da campagna, si forme-
ranno due brigate di artiglieria da montagna, 
cinque compagnie da fortezza e si aumenteranno 
dodici cavalli per ogni squadrone di lancieri ; si 
istituirà la scuola d'applicazione di sanità militare, 
si aumenterà la forza dei panattieri e via dicendo. 

Non sono questi dei rinforzi belli e buoni per 
l'esercito di prima linea? 

Sono tali e tanto importanti gli aumenti che se 
non trovassero un compenso in minori spese, non 
sarebbero possibili, e quindi credo pienamente giu-
stificato l'aumento della spesa. 

Debbo poi fare anche osservare che i reggi-
menti alpini sono già formati e costituiti in tutte 
le loro unità, fino dall'anno scorso; ed in ciò non 
c' è stata divergenza di sorta, imperocché la Com-
missione del riordinamento dell'esercito propose 
essa stessa la formazione di sei reggimenti delle 
truppe alpine. 

Questa proposta fu accettata dall'onorevole mi-
nistro della guerra, dietro il parere del Comitato 
del Corpo di stato maggiore ed unanimemente ap-
provata dalla Camera. 

Ma l'onorevole Branca dice : "voi avete creato le 
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unità tattiche nuove, invece di ingrossare le unita 
tattiche vecchie in modo, che scoppiando poi pro-
ducessero le unità tattiche nuove. Io all'opposto, 
avrei prima aumentato le forze delle compagnie, 
dei battaglioni, degli squadroni e delle batterie, e 
da questo avrei cavato fuori le nuove unità tat-
tiche, „ 

Ma onorevole Branca, e il periodo di trasforma-
zione? E le difficoltà di avere nuovi ufficiali? E le 
difficoltà di dare vita propria a queste nuove unità 
tattiche? Dopo due o tre anni l'esercito certa-
mente non avrebbe potuto produrre con un colpo 
di bacchetta i due nuovi corpi d'esercito, le quattro 
divisioni, i due reggimenti di cavalleria, i nuovi 
reggimenti fanteria e tutto quanto con queste 
nuove formazioni ha attinenza. 

Per sostenere la sua tesi l'onorevole Branca ri-
corse, come ricorrono tutti,alla Germania.E disse: 
u La Germania che ci è maestra in tutto, ha fatto 
diversamente da noi. Essa ha prima aumentato il 
numero dei suoi soldati, e poi ha formato i suoi 
nuovi battaglioni e le sue nuove batterie. „ 

Ciò è vero fino a un certo punto ; ciò è stato un 
risultato delle circostanze. La Germania ha un 
soldato sotto le armi ogni 100 cittadini. Ora, se-
condo il censimento del 1867, la Germania aveva 
40,200,000 abitanti, e 402 mila uomini di truppa 
sotto le armi in tempo di pace. 

Nel nuovo censimento del 1875 si riconobbe 
aumentata la popolazione di 2,700,000 abitanti, e 
10 stato maggiore tedesco aumentò in proporziono 
11 suo contingente sotto le armi di 25,000 uomini, 
e formò un nuovo Corpo d'esercito. Ma noi ne ab-
biamo formati due sopra dieci, e la Germania rie 
ha formato uno sopra sedici. 

L'onorevole Branca dice che in generale si cal-
cola ogni 100 milioni di bilancio, 100,000 uomini 
di forza sotto le armi, mentre si chiedono ora 
198 milioni per 195,000 uomini bilanciati. 

In tesi generale, egli ha ragione, e la Germania 
ha appunto tale proporzione. 

Ma bisogna che egli noti, da un lato, che la 
Germania ha un bilancio di di 427 milioni senza 
contare le spese di gendarmeria, mentre da noi 
nella nostra forza bilanciata di 195,000 uomini 
sono compresi 21,000 carabinieri. 

Poi bisogna che tenga conto che ora siamo in 
un periodo di transazione che terminerà nel 1885, 
quando avremo, secondo il disegno ministeriale, 
6000 uomini di più, vale a dire 201,000 uomini 
con un bilancio di 201 milioni. 

A questo punto l'onorevole Branca ha creduto 
esagerate le previsioni ministeriali, e sulla forza 
e sui fondi, sui quali si potrà fare ancora asse-
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gnamento ; fondi che nel documento comunicato 
alla Commissione generale del bilancio, e pubbli-
cato nella relazione, ascendono a 6,900 ;000 lire. 

Io non entrerò nei particolari della questione ; 
mi basterà di dire che si può credere a queste pre-
visioni, perchè l'aumento principale consiste nella 
differenza di 198 milioni, che è la spesa effettiva, 
e 201,700,000 lire che rappresentano la somma 
preveduta dall'onorevole ministro della guerra, 
quando presentò alla Camera il nuovo ordina-
mento dell'esercito, più un milione d'aumento per 
i carabinieri reali. 

Dunque la differenza sarebbe di 3 milioni. Il 
risparmio sulle sovvenzioni alle masse è calcolato 
in 1,500,000 lire. Anche questa mi pare che non 
sia una previsione esagerata, se io tengo conto che 
in questi due o tre ultimi anni le sovvenzioni alle 
masse sono venute ingrossando tanto da poter to-
gliere di mezzo il grande disavanzo che in esse si 
era manifestato. 

Difatti dal 1877 al 1880 troviamo che le masse 
erano sovvenzionate in media con 2,270,000 lire 
circa annualmente, e che in quest'anno la sovven-
zione alle masse ascende in complesso a 4,087,000 
lire, con un notevolissimo aumento di quasi lire 
1,400,000. Le sovvenzioni alle masso già miglio-
rate pel versamento di due centesimi per indi-
viduo, se si guarda al risultato avuto nell'anno 
decorso, danno speranza di un assai grande mi-
glioramento, imperocché, secondo i documenti dati 
alla passata Commissione generale del bilancio, 
risulta che l'aumento su diverse masse, nella sola 
annata del 1882$ ascende a 2,296,000 lire, e la 
diminuzione soltanto a 892,000 lire. 

Anche nel capitolo delle rimonte si conta di 
avere un'economia di 1,200,000 lire : e difatti se 
si pensa che la prima previsione per l'anno 1881 
era di 3,535,000 lire, che poi si è aumentata, a ti-
tolo di rimonta straordinaria in questi due anni 
fino a 4,737,000 lire, terminato l'aumento straor-
dinario dei cavalli, finito il periodo di transi-
zione, si potrà certamente fare questa economia 
di 1,200,000 lire. 

Nelle spose straordinarie di fabbricazione di 
gallette e pane c'entra la galletta per 200 mila 
lire; ed il rimanente si calcola come aumento per 
la costituzione del Corpo dei panattieri e per al-
tre piccole spese. 

In totale io credo che si può andare abbastanza 
sicuri sopra le previsioni dell'onorevole ministro 
della guerra pubblicate nella relazione della Com-
missione generale del bilancio. (Conversazioni) 

Presidente. Li prego di far silenzio, onorevoli 
colleglli. 
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Baratieri, relatore. Del resto alle altre censure 
risponderà certamente l'onorevole ministro della 
guerra. Per parte mia, io non lio potuto fare a 
meno di dimostrar© all'onorevole mio amico Branca 
che non ho giurato ciecamente sulla fede del mae-
stro, ma che mi sono dato cura di addentrarmi 
nei particolari delle cose. 

A me non spetta rispondere all'onorevole De 
Zerbi, il quale ha adornato l'argomento, da lui 
ben trattato, colla sua ricca tavolozza. Ma forse 
egli ha esagerato troppo. Quello che si può os-
servare è che, in questi ultimi tempi, v 'ha in 
Italia una salutare reazione contro la trascura-
tezza nella quale erano stati lasciati, sia la co-
struzione, sia l'esercizio delle ferrovie dal punto di 
vista militare. Ed io sono ben lieto di associarmi 
alle sue raccomandazioni perchè le ferrovie sono 
le arterie colle quali si porta la vita agli eserciti, 
collo quali si spingono efficacemente le guerre. 

Ed a proposito di questo io devo rispondere 
all'onorevole mio amico Maj occhi, il quale pare 
che non ammetta la necessità di fortificazioni e 
di ferrovie, dicendo che ci vogliono uomini, che 
ci vuol coraggio nei petti dei cittadini, che ci 
Vogliono virtù, patriottismo e moralità. 

Ci vogliono, onorevole Maj occhi, le virtù mi-
litari trasfuse dalla nazione nell'esercito; ci vo-
gliono anche i mezzi per far la guerra, come la 
fanno quelli coi quali ci potremo trovare sui campi 
di battaglia. 

L'onorevole Maj occhi mi ha fatto una censura 
dicendo che io non mi ero punto occupato nella 
mia relazione, sia delle forze morali, sia delle 
preparazioni al servizio militare dei cittadini: ed 
io gli sono grato che egli mi abbia data questa 
occasione per pregare l'onorevole ministro dell'in-
terno a pubblicare presto il regolamento dei tiri a 
segno, che si trova già compiuto affinchè nel 
prossimo anno si possano aprire le palestre di tiro, 
e la gioventù possa accorrervi per prepararsi al 
servizio militare. Con questo non solo si svilup-
perà ed eserciterà lo spirito militare, ma si rime« 
dierà anche alla diminuzione della ferma sotto 
le armi. 

Io avrei qualche altra osservazione da fare al-
l'onorevole Cavalletto, ma per la brevità io mi 
contento di associarmi alle patriottiche parole che 
egii ha detto, come sempre quando si tratta del-
l'incremento delle forze militari del nostro paese. 

E qui io ho compiuto il mio ufficio. Mi resta 
solo di rivolgere all'onorevole ministro della guerra 
un vivo eccitamento a proseguire nella via intra-
presa, con l'energia e con la perseveranza neces-
sarie per giungere al coronamento del no&tro edi-

ficio militare. La Camera gli sarà certamente 
larga del suo appoggio, come lo fu agli altri mini-
stri della guerra, perchè qui dentro, qualsiasi par-
tito è convinto che senza una correspettiva forza 
militare, l'Italia, esposta a tutte le minacce, non 
potrebbe procedere serenamente nella via del pro-
gresso e della civiltà. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro della guerra. 

Ferrerò, ministro della guerra. L'onorevole Di 
Gaeta, nell'aprire la discussione sul bilancio della 
guerra, prese a soggetto del suo discorso la condi-
zione degli ufficiali. Egli disse che fra loro v'ha 
un malcontento ; malcontento che egli attribuiva al 
favoritismo, all'incertezza e precarietà della car-
riera, alla mancanza di guarentigie, alle ingiusti-
zie che si commettono, alla disparità di trattamento 
tra un ufficiale e l'altro. A confortarele sue afferma-
zioni, egli si riferì ai ricordi di 22 e di 16 anni fa, 
del 1860 e del 1866; e giudicò la situazione attuale 
secondo le impressioni rimastegli di quel tempo, 
senza badare ai molti cambiamenti che avvennero 
poi, pei quali, tutti i ministri che si succedettero 
vollero restringere la libertà d'azione loro accor-
data dalla legge, appunto per sostituire al proprio 
giudizio, ed a quello dei superiori dai quali rice-
vono i rapporti, norme certe e sicure. Così av-
viene per le promozioni a scelta, le quali ormai 
sono limitate ai gradi inferiori, alle promozioni, 
cioè, da tenenti a capitani e da capitani a maggiori, 
nei quali gradi è possibile di sottoporre gli uffi-
ciali ad esame e di verificare che alle buone qua-
lità militari uniscano un certo grado di coltura. 

In questo solo modo ormai si fanno le promo-
zioni a scelta. Io però non entrerò ora in quest'ar-
gomento, poiché presenterò presto un disegno di 
legge sull'avanzamento; e di così grave materia non 
converrebbe discutere incidentalmente, tanto meno 
poi coll'onorevolo Di Gaeta, perchè le mie opinioni 
su questo proposito sono affatto opposte alle sue. 
Io non seguirò l'onorevole Di Gaeta in argomenti 
personali. Sebbene egli non abbia detto nomi, pure 
le allusioni da lui fatte furono così trasparenti, che i 
nomi vi si leggono a lettere cubitali. ( Commenti) 

Mi limiterò a dirgli che, per quanto si faccia, le 
questioni relative al personale da risolversi con 
giudizi individuali subiranno sempre le influenze 
dei diversi criteri, del diverso modo di sentire e 
direi pure delle passioni. Perciò saranno sempre 
possibili quegli svarioni a cui egli ha alluso, dei 
quali alcuni possono essere veri, altri non esatta-
mente riferiti ; e che, per quanto siano deplorevoli, 
sono pure inerenti alla natura umana; nè i mini-
stri del regno d'Italia hanno la pretesa di ere-
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dersi infallibili. E non è da alcuni atti particolari 
che si deve giudicare un'amministrazione come 
quella della guerra, bensì dall' insieme. Ora se per 
l'unanime consenso, che si manifesta in tante 
guise, è riconosciuto che l'esercito è una delie no-
stre migliori istituzioni, vuol dire che la sua am-
ministrazione c'entra pure per qualche cosa. Se 
però si dovesse seguire nel governo del personale 
il metodo dell'onorevole Di Gaeta, il quale consi-
sterebbe nel ricevere le confidenziali lagnanze de-
gli ufficiali stati colpiti dalla legge sulla posizione 
ausiliaria, i giudizi sarebbero ben più fallaci. Tanto 
varrebbe stabilire che ognuno fosse giudice di se 
stesso. Ed in questo caso stia pur certo l'onorevole 
Di Graeta che i meno meritevoli sarebbero i più 
•favorevolmente giudicati. ¿Ne forse allora cesse-
rebbe il malcontento, se malcontento ora ci fosse. 

Non mi stupisce quindi che l'onorevole Di Gaeta 
veda attraverso una luce fosca le condizioni del-
l'esercito e sia spaventato del malcontento che, se-
condo lui, serpeggia nelle file dell'esercito. La sua 
convinzione si farà tanto più profonda quanto più 
spingerà le sue indagini nello interrogare gl'in-
teressati. Ma, per quanto l'onorevole Di Gaeta 
chiami malaugurata la legge sulla posizione ausi-
liaria, tale essa non fu giudicata dal Parlamento, 
il quale giustamente ha creduto che agii interessi 
individuali siano da anteporsi gli interessi gene-
rali dell'esercito, che sono anche quelli del paese. 

Quanto al malcontento attribuito alla differenza 
delle carriere, e che può avere qualche fondamento, 
esso non dipende dall'arbitrio del ministro, ma è 
conseguenza dell'applicazione della legge fatta in 
base ai regi decreti che regolarono in passato 
quella materia, e che non si potrebbero cambiare 
per ogni caso e ad ogni momento, senza ledere i 
diritti acquisiti e senza aumentare quella incer-
tezza e precarietà di cui l'onorevole Di Gaeta ap-
punto si lagna. 

A rimediare agli inconvenienti riconosciuti dal-
l'esperienza tende appunto il progetto di legge, a cui 
ho già accennato, sull'avanzamento. Ma anche allo 
stato attuale delle cose male si appone, a mio av-
viso, l'onorevole Di Gaeta nell'affermare che man-
cano le guarentigie agli ufficiali riguardo alla loro 
carriera. Non esito invece a dichiarare che in nes-
sun paese si procede con tanta cautela e con mag-
giore uniformità di criteri, come nel nostro, nei 
provvedimenti che hanno attinenza alla carriera 
degli ufficiali. 

E, per quanto riguarda il fatto particolare del 
collocamento nella posizione ausiliaria, osservo 
che tale misura viene presa in seguito al parere 
esplicito della Commissione e delle autorità inca-

ricate di compilare gli specchi caratteristici degli 
ufficiali -, ai quali specchi si aggiunge poi, non già 
un semplice visto, ma i pareri espliciti dei coman-
danti della brigata, della divisione e del Corpo di 
armata. 

Se trattasi di ufficiali che non abbiano ancora 
raggiunto gli anni di grado e di servizio, e non 
abbiano perciò diritto all'intera pensione, il parere 
delle Commissioni deve essere inoltre comunicato 
agli ufficiali stessi, i quali hanno diritto di appel-
larsi al giudizio di altra Commissione composta di 
ufficiali generali e colonnelli, e della quale nessuno 
dei giudici delle prime Commissioni può far parte. 

Infine, per disposizione ulteriore del Ministero 
della guerra, si deve far risultare da questa se-
conda Commissione se le deliberazioni furono 
prese ad unanimità, o a maggioranza, ed a quale, 
di voti. 

Tutte queste norme sono stabilite per regio de-
creto, che per noi è legge. 

Io non saprei che cosa si potrebbe fare di più a 
guarentigia degli ufficiali : io credo persino che 
non si possa citare un solo esercito, in cui si spinga 
10 scrupolo a questo punto. 

Io non posso dunque accettare l'ammonizione, 
che l'onorevole Di Gaeta ha voluto rivolgere al 
ministro della guerra col fare inserire nella rela-
zione della Commissione quello squarcio, a pa-
gina 14, di cui dette lettura e di cui tanto si com-
piacque. 

L'onorevole Di Gaeta ha finito il suo discorso 
coll'accennare all'atmosfera di corruzione, che 
involv© tutti gli strati sociali e che per conseguenza 
si riflette anche sull'esercito. 

A questo riguardo io mi limiterò ad osservargli 
che in nessun paese, come nel nostro, si sono visti 
tanti uomini lasciare poveri il potere, dopo aver ma-
neggiati tanti milioni ® stipulati contratti enormi 
e fatte tante concessioni industriali. (E vero!) 
E quanto all'esercito in ogni tempo, ed ancora re-
centemente, splendidi fatti hanno dimostrato quali 
sono gli effetti della nostra educazione militare, 
fatti che sono la più potente negazione delle af-
fermazioni dell'onorevole Di Gaeta, poiché tali 
fatti non avrebbero potuto compiersi se esistesse 
11 malcontento, lo scoraggiamento, la demoraliz-
zazione nelle file dell'esercito, com'egli pretende. 
Questo serva anche di risposta al cortese invito 
rivoltomi ieri dall'onorevole Pozzolini intorno alle 
condizioni dell'esercito. 

In quanto alla questione dei reggimenti di caval-
leria, sollevata dallo stesso onorevole Pozzolini, 
debbo osservargli che tale questione è esaurita, 
perchègiàebbi a dichiarare che siamo perfettamente 
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d'accordo. Ma l'onorevole Pozzolini ha poi parlato 
dell'artiglieria da campagna; e qui non siamo 
proprio d'accordo. Egli vorrebbe clie io mi fer-
massi nell'inversione dei calibri,mantenendo metà 
dei cannoni da 9 e metà da 7. 

Questa questione è stata ampiamente dibattuta 
dal comitato di stato maggiore, che, a maggio-
ranza di voti, deliberò fosse da preferire la inver-
sione completa dei calibri, cioè, che tre quinti di 
cannoni fossero da 9, e due quinti da 7. Dunque 
questa è già una questione risolta, e mi duole per-
ciò di non potere acconsentire all'invito dell'ono-
revole Pozzolini. D'altra parte non debbo però ta-
cere che vi siano molte ragioni a favore della sua 
tesi, ragioni sostenute da persone autorevoli, ma 
che nel dibattimento non ebbero la preponderanza. 
Aggiungerò di più che, se non si fosse istituita 
l'artiglieria da montagna (e spero che col tempo 
verrà accresciuta), io avrei pensato due volte prima 
di addivenire a questa trasformazione dell'arti-
glieria. 

L'onorevole .Pozzolini è venuto poi a parlare 
dei congedi anticipati, come esordio alla grande 
questione del servizio che presta l'esercito alle 
carceri. E qui debbo rispondergli che anch'io fo 
caldi voti perchè si realizzino presto i desideri 
manifestati in proposito dall'onorevole Pozzolini : 
ma, per questo, bisogna che siano costruiti nuovi 
edilizi carcerari, i quali permettano di esercitarne 
la custodia con pochi uomini. 

Però non potrei accettare tutti i suoi calcoli 
circa agli effetti di questo servizio. Risulta da do-
cumenti ufficiali che si impiegano giornalmente 
nel servizio esterno 6 mila uomini: ora l'onorevole 
Pozzolini comprenderà di leggieri che non più 
della metà è addetta al servizio delle carceri. Dun-
que non esageriamo; poiché se le cose fossero al 
punto, cui ha accennato l'onorevole Pozzolini, al-
lora occorrerebbe un altro esercito da sostituire 
all'esercito regolare. 

L'onorevole Pozzolini ha ben detto che, quando 
vi fosse una sola direzione, e quindi una sola re-
sponsabilità, per ciò che riguarda la sorveglianza 
delle carceri, ci sarrebbe un'economia di perso-
nale. Questo lo ammetto. 

Ma egli poi ha detto : ma di giorno alle volte 
non è necessaria la custodia, e ciò non ostante si 
tengono i soldati egualmente: ora io gli fo osser-
vare che ciò che regola le disposizioni a questo 
riguardo è appunto il servizio di notte, il quale si 
deve sempre fare, e pel quale ci vuole un suffi-
ciente numero di sentinelle, poiché una sentinella 
non può stare in fazione 4 o 5 ore di seguito. Si 
potrebbe costituire un esercito speciale per la cu-

stodia delle carceri, esercito che del resto a nulla 
ci servirebbe in tempo di guerra, che potrebbe 
essere principalmente composto di soldati in con-
gedo illimitato; ma questi sarebbero sottratti al-
l'esercito: ed in tal caso tanto varrebbe che col 
denaro occorrente a quest'uopo si aumentasse l'eser-
cito, poiché così se ne avrebbe un utile in tempo di 
guerra. Ma è questo un problema di non lieve im-
portanza, e perciò da non potersi risolvere su due 
piedi: quel che è certo però è questo, che la ne-
cessità di studiarlo e di risolverlo è evidente. 

Sarebbe desiderabile che gli edilizi fossero co-
strutti in modo da non esigere così grande vigilanza 
e da potere economizzare il personale. Menomale in 
allora se si dovesse aumentare d'alquanto il perso-
nale addetto alle carceri, poiché si avrebbe un com-
penso nella più diffusa istruzione che si potrebbe 
dare all'esercito. Non voglio dire ch'egli abbia in 
quest'argomento esagerato, ma i suoi calcoli mi 
paiono meno esatti. 

L'onorevole Pozzolini ha affermato che si tol-
gono dalle compagnie 40 uomini per fare la guar-
dia alle carceri: ciò non è esatto: una compagnia 
non provvede che nove uomini per tale servizio, 
gli altri stanno al loro posto per tre giorni, e su 
quattro notti non ò destinata alla guardia delle 
carceri che una nott® sola. 

Dopo la tornata di ieri non ho avuto il tempo di 
verificare i calcoli esposti dall'onorevole Pozzolini, 
il quale crede che con 380,000" lire si potrebbe 
supplire a questo servizio. S'io fossi di ciò per-
suaso, m'impegnerei di presentare in proposito 
Un disegno di legge fin da domani; ma io credo 
che non si tratti già di centinaia di migliaia di 
lire, ma di milioni. 

Io non entrerò nell'argomento posto dall'ono-
revole Pozzolini circa il dislocamento delle truppe, 
che egli vorrebbe frazionate in tanti battaglioni 
per tanti comuni. Questo io non potrei ammet-
terlo assolutamente; e persisto a preferire una 
compagnia distaccata a tanti battaglioni distac-
cati. 

L'onorevole Pozzolini ha ancora toceato (ed 
io lo ringrazio degli encomi che ha voluto diriger-
mi a questo riguardo) della istituzione del capo di 
stato maggiore dell'esercito, ed ha chiesto che ve-
nissero stabilite per legge le sue attribuzioni. L e 
attribuzioni del capo di stato maggiore sono perfet-
tamente stabilite da un regio decreto, come lo sono 
ancora quelle dei comandanti dei Corpi di ar-
mata e dei comandanti di divisione. Il regio de-
creto fa legge; e il capo di stato maggiore, 
nelle sue attribuzioni, ha perfetta libertà di azione 
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credo quindi che a questo riguardo non ci sia 
altro da fare. 

E così mi piace di aver risposto ai principali 
punti toccati dall'onorevole Pozzolini; molto som-
mariamente, poiché la via è lunga ed il tempo 
ne sospinge. 

Del resto, spero che egli della mia risposta 
sarà soddisfatto. 

Vengo ora all'onorevole Branca; e qui la cosa 
è più. grave. 

Già l'onorevole Baratieri mi ha in parte pre-
venuto, ed ha giustificato, con le cifre portate 
dal' bilancio, le economie presunte^ le spese che 
si devono fare. Ma, reperita juvant; ed io ripe-
terò cose dette; non fosse altro, per confermare 
quanto ha dichiarato l'onorevole relatore. 

L'onorevole Baratieri ha risposto alle parole 
dell'onorevole Branca, circa alla poca libertà che 
i deputati militari avevano di esprimere tutta 
l'opinione loro nel seno della Commissione del 
bilancio, di guisa che egli ha creduto di parlare 
alla Camera per isvolgere appunto quelle conside-
razioni che i deputati militari non avrebbero a-
vuto il coraggio di svolgere. 

Io non posso accettare questo giudizio dell'o-
norevole Branca, perchè il fatto dimostra come 
i nostri deputati militari sieno perfettamente li-
beri nelle loro relazioni col ministro della guerra, 
e come in questa Camera non sia ombra di dif-
ferenza, nò di pressioni. 

E questi stessi deputati militari, fuori di qui, 
si fanno tutti scrupolo di essere i più s abordi-
nati, i più deferenti, dando così splendido esem-
pio all'esercito di ciò che sia disciplina. {Bravo!) 

L'onorevole Branca ha poi fatto un confronto 
tra le spese del bilancio della guerra e le entrate 
dello Stato. 

Colla sua sottile critica, non dico che l'abbia 
fatto con intenzione, ma certo egli ha aumentato 
molto da una parte e diminuito parecchio dal-
l'altra. 

L'onorevole Branca nei suoi confronti, un po' ine-
satti, rispetto agli eserciti di altri Stati, ha trascu-
rato di tener conto della spesa dei carabinieri : si 
tratta di 20 milioni e in tutti i bilanci esteri que-
sta spesa non figura, salvo che in Francia. 

Egli ha caricato il bilancio della guerra di quat-
tro milioni per affitto di locali demaniali. Questo 
è giusto, ma in tutti gli altri paesi avviene altret-
tanto ; solamente, per un diverso sistema di conta-
bilità, questa spesa non figura nei loro respettivi 
bilanci. Altrettanto dicasi dei quattro milioni per 
caserme fornite dai municipi. 

Egli ha inoltre aggravato il bilancio della guerra 

di altre spese, per arrivare alla proporzione che 
per la guerra si spende il 23 per cento delle en-
trate, mentre negli altri paesi non avviene lo stesso, 
ed ha preso le cifre dei bilanci esteri senza tener 
conto di molte circostanze. 

Poi l'onorevole Branca ha calcolato che vi è una 
spesa di 27 milioni per pensioni, ma questa non è 
cosa normale; tutti sanno come è stata fatta l'Italia, 
e questa spesa è affatto eccezionale, dovuta esclu-
sivamente alla condizione particolare dei cessati 
Governi;col tempo questa cifra sarà molto ridotta, 
quindi per ora non si può prendere come una 
norma per stabilire confronti tra il bilancio della 
guerra e le entrate dello Stato. 

Finalmente egli ha citato le spese straordinarie 
in 42 milioni, e con ciò arrivò a una somma, mi 
pare, di 185 milioni. 

Disse che questa spesa, paragonata a quelle de-
gli altri Stati, è eccessiva; ma io prego l'onorevole 

"Branca di considerare che gli altri Stati avevano 
tutto fatto mentre noi dobbiamo far tutto, e aspet-
tare qualche tempo prima di arrivare al punto in 
cui gli altri Stati si trovano. Quindi, secondo me, 
questo confronto non regge, perchè non è fatto con 
giusti criteri. 

L'onorevole Branca ha parlato di equazioni, ma 
ha dimenticato molti fattori importantissimi. Non 
basta dire : tante sono le entrate, tante le spese 
militari, quindi tanto per cento sono le spese mi-
litari; donde la conclusione che noi spendiamo 
troppo. Qui è il caso di dire, che oltre all'aritme-
tica vera, c' è anche l'aritmetica politica, checché 
se ne dica. Infatti le esigenze della difesa non sono 
proporzionali alle entrate, ma sono proporzionali 
aUo sviluppo della frontiera. Bisogna spendere 
quanto occorre, ecco tutto. Non v' ha dubbio che 
le spese vanno regolate sulle entrate, ma non si 
può fare il paragone della nostra spesa con ciò che 
si spende negli altri Stati, poiché ognuno si regola 
secondo le proprie condizioni. Ciò prova che alle 
cifre si fa dire tutto quello che si vuole, tanto è 
vero che l'onorevole Branca è riuscito a dimo-
strare, che noi spendiamo più degli altri Stati, 
mentre è assiomaticamente provato che noi spen-
diamo appena il necessario. Ma come si può dire 
che spendiamo troppo, quando vi sono cose urgen-
tissime a cui non si può provvedere? Tuttociò è 
evidente, e non ha bisogno di dimostrazione. 

L'onorevole Branca, continuando nelle sue cri-
tiche, ha espresso anche il suo sconforto per i me-
schini risultati ottenuti colle somme accordate al 
Ministero della guerra. Egli disse che nel bilancio 
del 1883 si è presentato un aumento di 7 milioni 
sul bilancio del 1882, e che in conclusione non 
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abbiamo che un aumento di forza di 40 o 50 uo-
mini (non compresi i carabinieri) e 354 cavalli. 
In verità questo apprezzamento mi è riescito in-
comprensibile. 

E vero che l'onorevole Branca disse che c'era 
un aumento pel vestiario in lire 1,500,000, e che 
il resto era nella quasi totalità speso per aumento 
di colonnelli e per miglioramenti apportati al per-
sonale, anziché per il vero servizio dell'esercito. 
Se questo fosse, meriterei davvero d'essere messo in 
istato d'accusa. 

Ma vediamo quanto v'è di fondato in quest'af-
fermazione. 

Anzitutto venne applicata la nuova legge sugli 
stipendi, con una spesa di 3 milioni e 800,000 lire, 
come ha osservato l'onorevole Baratieri, e quindi 
questi 7 milioni d'aumento si riducono a 3 mi-
lioni e 200,000 lire. Egli ha ammesso la naturale 
maggiore spesa d'un milione e mezzo per il ve-
stiario del maggior contingente, quindi questi 
3,200,00-0 si riducono ad 1,700,000, di cui il Mi-
nistero pcteva disporre per nuove formazioni. 

L'onorevole Branca ha però escluso l'aumento dei 
carabinieri; ma, mi scusi, io non accetto questa ri-
duzione d'un milione. E così questa somma di 
lire 1,700,000 si riduce a lire 700,000. 

Io non intendo eli parlare di altre spese di mi-
nore importanza, perchè non voglio tediare la 
Camera con troupi particolari. Vi è, per esempio, 
la questione degli ufficiali di complemento, che 
è l'effetto della nuova legge ; e mi è grato d'an-
nunziare che ne abbiamo già qualche centinaio 
nei reggimenti; vi è l'impianto di due depositi 
d'allevamento, ed altre piccole spese, le quali, 
in complesso, assorbono abbondantemente quella 
somma di 700?000 lire. Dunque resta proprio zero. 

Ed invece che cosa si è fatto? Si sono creati non 
già soltanto 6 colonnelli alpini, ma 6 reggimenti con 
72 compagnie, a vece di 36, con tutti i rispettivi 
quadri per 20 battaglioni ; si sono formate 20 bat-
terie; si sono formate 5 compagnie d'artiglieria 
eli fortezza... 

Branca. CMedo di parlare. 
Ferrerò, ministro della guerra.... due batterie 

da montagna, 12 compagnie del Genio, 4 compa-
gnie di treno» del Genio ; si sono aumentati e si 
aumenteranno,., nel corso dell'anno, 312 ufficiali 
inferiori. Si sono aumentati 700 cavalli nei reg-
gimenti di cava lleria, per prepararci alla forma-
zione dei nuovi .reggimenti; e poi vi sono altre 
formazioni minori di cui non parlo neanco. 

Si è provveduto por' le batterie a cavallo, per le 
compagnie di sussistere a, si è stabilita la scuol^ 

di sanità, e poi si sono portate modificazioni alle 
diverse scuole militari. 

Dunque vede l'onorevole Branca che non si 
tratta di aumenti di colonnelli, ma che si tratta 
dell'esecuzione di una buona parte del nuovo or-
dinamento. E con quali mezzi vi si è fatto fronte? 
Colle economie che l'onorevole Branca tanto rac-
comanda; io credo di essere perfettamente nel 
suo ordine d'idee. Dunque se la forza totale non 
fu aumentata, tranne che per i carabinieri, e fu 
anzi d'alquanto diminuita per la fanteria, non 
però di molto (dal marzo al settembre si tratta di 
poco più di 2000 uomini, e dal settembre al gen-
naio di 5000), si sono aumentate per contro tutte 
le altre Armi e tutte le altre formazioni che in 
caso di guerra non si potrebbero improvvisare, 
mentre con un tratto di penna tutti questi uo-
mini di fanteria in sette od otto giorni sono al 
loro posto sotto le armi ed ottimi soldati. 

Finalmente poi l'onorevole Branca mi ha fatto 
appunti sul metodo seguito nell'attuare il nuovo 
ordinamento. Ripeto, quanto egli disse: " Per 
attuare l'ordinamento votato dalla Camera vi sono 
due modi: uno consiste nel fare come ha fatto il 
ministro della guerra, cioè creare i colonnelli, af-
frettare le promozioni negli ufficiali e formare in 
seguito Corpi di truppa; l'altro consiste nell'arro-
tondare i Corpi già esistenti, nominando anche il 
maggior numero di ufficiali, e poi nel passare ai 
nuovi ordinamenti coi nuovi colonnelli. „ Ma, dopo 
l'esposizione che ho fatta, mi pare che l'apprezza-
mento dell'onorevole Branca cada da se stesso. 

Si dovevano fare due reggimenti di artiglieria 
di campagna, e che cosa si è fatto? 

Si sono formate le venti batterie ripartendole nei 
dieci reggimenti esistenti. Si doveva formare un 
5° reggimento di artiglieria da fortezza; e si sono 
aumentate le unità nei reggimenti attuali per 
poterne trarre poi questo 5° reggimento. Si do-
veva formare un 3° reggimento del Genio, e si b 
seguito lo stesso sistema; non si è formato questo 
reggimento, ma si sono formate le compagnie. Si 
dovevano formare le batterie a cavallo, e si sono 
aumentati tutti i personali relativi. Così per due 
reggimenti di cavalleria si sono aumentati i ca-
valli negli esistenti reggimenti. 

Per l'Arma di fanteria, la parte più difficile 
sta nel provvedere ai quadri, e per essa si aumen-
tarono gli ufficiali. Quest'anno se ne sono aumen-
tati 312, nell'anno prossimo si aumenteranno molto 
di più. 

Ciò però che mi pare più abbia colpito l'onore-
vole Branca si è la nomina dei colonnelli alpini. Io 
non ritornerò su questa questione che è stata di-



Atti Parlamentari — 1229 — Camera dei Dùcutati 
* — — — — " 1 1 " " " » I i n i y — i ^ — _ . 

LEGISLATURA XV — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 5 FEBBRAIO 1 8 8 3 

scussa l'anno scorso nella Commissione della Ca-
mera, la quale anzi ha preso l'iniziativa di quelle 
trasformazioni che erano bensì nelle mie idee, ma 
che io non proposi, dovendo andar molto cauto 
® limitare le spese. Ma, rifatti i conti, si è veduto 
che vi poteva stare la nuova spesa, che venne au-
mentata ancora di un milione colle modificazioni 
recate dalla Commissione. 

L'onorevole Branca preferirebbe i battaglioni 
alpini autonomi : ed io qui per rispondergli mi 
servirò di un paragone fornitomi ieri dall'onore-
vole De Zerbi, il quale disse che le nostre divi-
sioni nel 1866 non poterono agire in massa, perchè 
erano scucite. Ora, questi battaglioni, come vor-
rebbe l'onorevole Branca, sarebbero tutti scuciti. 

Ma crede egli che per difendere una vallata, ci 
voglia un solo battaglione? Ce ne vogliono tre e 
più 5 e se non vi fosse una direzione a che servireb-
bero poi i battaglioni della frontiera opposta, se 
non avessero un solo capo a cui fosse fatta facoltà 
di trasferire gli ufficiali da un battaglione all'altro, 
un capo, il quale fornisse questi battaglioni delle 
guide nei luoghi dove devono operare e che ne 
armonizzasse le operazioni ? Servirebbero ben 
poco, o servirebbero a nulla : insomma vi sono 
tante ragioni eh© hanno persuaso il Parlamento 
ad accettare questo ordinamento. 

L'onorevole Branca ha poi fatto un paragone 
col bilancio del 1876, ed è venuto a dimostrar® che 
il soldato oggi costa molto di più; ed io osservo 
che il parallelo fra due bilanci contigui è già dif-
ficile, a rivederci poi a sette anni di distanza; e qui 
dirò che l'aritmetica prende un altro nome : non è 
più aritmetica politica, ma si potrebbe chiamare 
aritmetica retrospettiva. 

Con qual fondamento, infatti, si può fare un 
parallelo, mentre sono mutate radicalmente le 
condizioni della finanza e dell'esercito? Ed io prego 
l'onorevole Branca di considerare che, se deve 
ascriversi a merito ad un ministro il saper limi-
tare le sue aspirazioni in relazione a circostanze 
eccezionali, ed il resistere anche agli eccitamenti 
che gli si fanno per aumentare le spese della guerra, 
allorché le forze vive del paese lo impediscono, 
dovrebbesi ascrivere a colpa a quell'altro ministro 
che, mutate le circostanze ed accresciute le forze 
vive del paese, non uniformasse la sua azione a 
questo nuovo stato di cose. Ma io credo che sia 
meglio lasciare da parte questi confronti, secondo 
me inopportuni. Del resto, io spero che l'onorevole 
Branca sarà soddisfatto di quanto ho esposto, per-
chè egli non domandava che di essere illuminato, 
ed a ine pare di avere esposte le cose nel suo vero 
stato. 

Vengo quindi a rispondere alle sue categoriche» 
domande. 

La sua prima domanda si riferisce agli aumenti 
che potrebbero essere chiesti col bilancio di defi-
nitiva previsione. 

Per verità la domanda è tale che escluderebbe 
la necessità di presentare un bilancio di defini-
tiva previsione, nè io posso predire il futuro» 
Dunque a questo riguardo spero che l'onorevole» 
Branca si accontenterà di questa mia dichiarazione, 
cioè, che stando le cose come vesnero proposte col 
bilancio di prima previsione, uon vi sarà aumento 
di spesa. 

La seconda domanda accenna alle somme tut-
tora disponibili, per raggiungere l'ordinamento 
definitivo. Qui devo osservare all'onorevole Branca, 
che non si tratta di 9,700,000 lire, OQine egli 

disse nel suo discorso... 
Branca. No, 6,900,000 lire. 
Ferrerò, ministro della guerra. ... Va bene 5 

lire 6,900,000, come si rileva, del resto, dalla re-
lazione. Di questi vi sono 3 milioni rappresentati: 
da aumenti reali che deve ricevere il bilancio della, 
guerra; dunque rimangono 3,900,000 lire. Io ho 
dichiarato, e l'ha detto anche l'onorevole relatore, 
che 1,200,000 lire si risparmieranno sul capi-
tolo 29, Rimonte, e questa economia spero „ che 
l'onorevole Branca me l'accorderà; poiché una 
volta compiuta questa spesa di natura straordina-
ria, una volta compiuto l'acquisto dei cavalli, que-
sta spesa cessa, e va a beneficio del bilancio. 

Quanto all'altra spesa per rimonta di cavalli, 
ragguagliata al 12 per cento, essa è compresa nella 
somma assegnata per rimonta ordinaria nel capi-
tolo relativo; come pure in questo capitolo sono 
compresi tutti gli altri aumenti per i quadrupedi 
occorrenti ai nuovi battaglioni alpini, ai reggi-
menti del Genio, ecc. 

Dunque, nel 1884, rimarrà a provvedere alla 
rimonta dei reggimenti di cavallerìa, circa un mi-
gliaio e mezzo di cavalli. Ora è evidente che, 
provvisti tutti i cavalli occorrenti pel nuovo or-
dinamento, rimarrà libera tutta la somma di lire 
1,200,000. 

Yi è poi l'economia sulle sovvenzioni alle masse. 
Questa è più difficile a dimostrarsi ; ma, io credo, 
che si farà l'economia di lire 1,500,000, e anche 
di più. Questo risulta dallo stato delle masse. Del 
resto ciò e naturale; le masse, che prima grava-
vano il bilancio di due milioni e mezzo, furono 
portate a quattro milioni; per conseguenza, con 
questi, si è potuto f^r fronte ai debiti, e col mezzo 
di una saggia amministrazione, non tocca a me il 
dirlo, ma i fatti lo provano, si sono fatte delle eco-
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nomie rilevanti. Dunque, per arrivare alle lire 
6,900,000, rimangono a trovarsi lire 1,200,000 di 
economia. 

Yi è poi un'economia sul capitolo : Pane per 
la fabbricazione di gallette. 

L'onorevole Branca, che ha dichiarato di essere 
scettico per natura, mette molto in dubbio questa 
economia; ma io gli faccio notare che in quel 
capitolo sono comprese lire 200,000 per la fab-
bricazione di 10,500 quintali di gallette. 

Con ciò si mira a portare la quantità di gallette 
per 400,000 soldati a 13 razioni. Una volta ot-
tenuto questo scopo, che è quello fissato dal pro-
gramma del Ministero, questa spesa cessa. 

Altra economia si otterrà, come ho detto nella re-
lazione stessa, sui panattieri, sulle compagnie di sus-
sistenza, venendosi a diminuire il eosto della fab-
bricazione del paese.E questa diminuzione è stata 
calcolata per 300 mila o 400 mila lire. 

Poi vi sono ancora altre 200 mila lire che cal-
coliamo sui sessenni. Anche su queste si po-
tranno .sollevare dubbi, ma è positivo che coli' au-
mento che riceverà l'esercito, facendosi lo promo-
zioni ed esaurendo quel po' che abbiamo di vecchi 
capitani del 1866, la carriera sarà più regolare, 
e quindi necessariamente i sessennari diminui-
ranno. Yi sono poi 200 mila lire sui trasporti 
per l'artiglieria. Ma io temo quasi coli'andare 
più oltre di tediare la Camera, poiché codesti son 
tutti particolari, e mi limiterò solo ad enunciarli. 
Poi 200 mila lire per spese di primo impianto 
che si riferiscono a scuole militari. Dunque posso 
dichiarare con tutta sicurezza all'onorevole Branca, 
che, pel 1885, saranno effettivamente disponibili le 
somme indicate nella relazione, le quali somme 
saranno sufficienti ad ultimare il nuovo ordina-
mento dell'esercito nei limiti e nei modi da me 
indicati ed approvati dal Parlamento allorché si 
discusse la legge sull'ordinamento dell'esercito. 

Finalmente l'onorevole Branca ha domandato 
se, per isvolgere completamente l'ordinamento del-
l'esercito, sarebbe stata sufficiente la somma ri-
chiesta, facendo voti perchè essa non abbia per 
nulla ad essere aumentata. Io ripeterò che, nei li-
miti e nei modi da me indicati, quella somma sarà 
sufficente per provvedere al nuovo ordinamento 
dell'esercito. Ma, l'onorevole Branca sarebbe il 
primo a condannarmi se io votassi un'istituzione 
progressiva, qual'è l'esercito, all' immobilità, rinun-
ziando ad ogni possibile miglioramento. 

A questo riguardo io non posso fare altro che 
rimandare l'onorevole Branca alle dichiarazioni 
fatte da me e dall'onorevole mio collega il ministro 
delle finanze in quest'aula stessa e nella Camera 

vitalizia quando si discussero le leggi sull'ordina-
mento dell'esercito e sulle spose straordinarie mi-
litari. 

Vengo ora all'onorevole De Zerbi, il quale ha 
tratto argomento dalla cessione, che egli crede av-
venuta, alla città di Napoli di una cortina del Ca-
stel Nuovo, per pronunziare lo splendidissimo di-
scorso, che tutti abbiamo ascoltato con vivo pia-
cere. 

Io lo ringrazio anzitutto delle cortesi e lusin-
ghiere parole che ha pronunziato intorno l'anda-
mento dell'amministrazione della guerra, e pas-
serò a rispondere brevemente ai suoi appunti. 

Anzitutto egli ha deplorato la mancanza di 
unità nel Governo, ed ha detto che, mentre vi sono 
molti ministri, manca il criterio direttivo che guidi 
la nazione alla difesa di se stessa, lamentando spe-
cialmente il difetto d'influenza da parte del mini-
stro della guerra nelle questioni ferroviarie. 

Io mi permetto di dire che la sua è una mera 
supposizione. Se egli non ha sentito la mia voce 
nella discussione delle leggi riguardanti i lavori 
pubblici, si fa perchè io non aveva nessuna ra-
gione per parlare: il Ministero è pienamente soli-
dale e tutti i componenti di esso sono perfetta-
mente d'accordo e però è giusto che uno solo parli 
nelle questioni che interessano la propria ammini-
strazione. 

Le questioni tutte concernenti le ferrovie si 
trattano prima d'accordo tra il ministro della 
guerra e quello dei lavori pubblici, ed occorrendo, 
anche nel Consiglio dei ministri. 

L'onorevole De Zerbi ha sostenuto la necessità 
di raddoppiare il binario da Bologna a Faenza, 
dicendo che colla ferrovia faentina si anticipe-
rebbe di due giorni la mobilitazione dell'esercito. 
Io non so se i suoi calcoli sieno esatti, ma, co-
munque, dichiaro in questa circostanza che tutti 
i miei sforzi sono concentrati sopra sei linee, le 
quali permettono di avere una doppia comunica-
zione interna, di compiere la rete venata e di as-
sicurare il concentramento delle milizie nell'Italia 
superiore, che è l'obbiettivo principale della nostra 
difesa. 

Io non sono d'opinione che si ponga mano ad 
altre opere; per ora io domando che si compia 
qualche cosa effettivamente, perchè più si intra-
prende, più si disperdono i mezzi, e più si allon-
tana il momento in cui potremo avere un sistema 
che possa efficacemente servire agli intenti della 
difesa. 

Del resto, io ripeto, che tra il ministro della 
guerra e quello dei lavori pubblici v' è un perfetto 
accordo, e dichiaro inoltre all'onorevole Cavai-
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letto che è entrato nello stesso argomento, che 
due ufficiali dell'esercito prendono parte a tutte 
le discussioni che si fanno per gli studi delle 
varie linee; con che si agevola l'ingerenza del mi-
nistro della guerra, senza incagliare il sollecito 
disbrigo degli affari; perchè con tanti passaggi 
dall' uno all'altro Ministero si finirebbe per per-
dere un tempo preziosissimo. 

L'onorevole De Zerbi ha attribuito una grande 
importanza alle ferrovie nella difesa dello Stato. 
Ed io sono perfettamente d'accordo con lai ; ma 
esse non costituiscono il solo fattore della guerra 
e bisogna guardarsi dall'attribuire ad una sola 
causa risultati assai complessi. 

Egli, per esempio, ha attribuito i disastri fran-
cesi nella guerra del 1870 all' ignoranza che ave-
vano gli ufficiali francesi delle condizioni delle 
ferrovie. Ebbene, questo non avverrebbe a noi 
perchè tutte le direzioni di stato maggiore sono 
perfettamente informate di ogni cosa che concerne 
l'esercizio delle ferrovie. 

Altri invece attribuiscono le disfatte dell'esercito 
alla diversità delle armi. Eppure abbiamo veduto 
i prussiani vincere i francosi armati dei Chasse-
pots, i quali erano considerati i migliori fucili. Al-
tri ancora le attribuiscono al sistema di recluta-
mento od al sistema d'istruzione od a quello di 
disciplina. Questi sono altrettanti fattori, dei quali 
bisogna tener conto; per questa considerazione 
conviene che tutte le forze dello Stato si svilup-
pino armonicamente; ogni prevalenza si risolve in 
uno squilibrio. 

L'onorevole De Zerbi crede anche che vi sia man-
canza di accordo frale amministrazioni della guerra 
e delle finanze. Checché ne abbia detto l'onorevole 
Branca, l'appunto è del tutto infondato. I mezzi che 
l'onorevole ministro delle finanze ha dichiarato 
ripetutamente, nella discussione delle leggi mili-
tari, di mettere a disposizione del ministro della 
guerra, corrispondono perfettamente all'indirizzo 
militare che si è promesso al paese. Poiché, ripeto 
ancora una volta, colle somme dichiarate ne-
cessarie nello scorso anno per l'ordinamento del-
l'esercito, il Ministero è in grado di mantenere le 
promesse che ha fatte nei limiti di forza dichia-
rata. E , se si verrà ad altri provvedimenti per 
rinforzare ancora meglio quell'ordinamento (ed io 
spero che ci si arriverà), non si deve dimenticare 
che il ministro delle finanze, nelle discussioni del-
l'anno scorso, ed in questa Camera, e nel Senato, 
ed il presidente del Consiglio nel programma di 
Stradella, hanno dichiarato che in avvenire si sa-
rebbero potuti moderatamente aumentare, ove fosse 

ritenuto necessario, i mezzi consentiti all'ammi-
nistrazione della guerra. 

Quanto all'accorcio del ministro della guerra con 
quello degli esteri, debbo dichiarare che esso è 
perfetto. Ma tale accordo non può essere determi-
nato e particolareggiato, se non quando uno Stato 
stia svolgendo un determinato programma. Ma in-
fino a che la cerchia delle nostre frontiere non sarà 
validamente coperta dai baluardi che debbono 
cingerla, dovremo rassegnarci a certe contraddi-
zioni apparenti ; quando vi sono contratti stipu-
lati e lavori incominciati, bisogna eseguirli. 

L'onorevole De Zerbi ha additato la Germania 
per la precisione e la cognizione delle carte geogra-
fiche, come l'ha citata a modello per l'amministra-
zione ferroviaria; ma egli deve ammettere, come 
ha di fatti ammesso lealmente, che da noi si fa 
quanto è possibile; col tempo si potrà ordinare 
più perfettamente anche questo servizio. Come 
egli sa bene, fra le varie carte possedute dai di-
versi Ministeri ve ne sono di bellissime, massima-
mente nel Ministero d'agricoltura, industria e com-
mercio, ma queste sono un'eredità del passato. Ora 
si continua a lavorare alacremente attorno ad una 
grande carta d'Italia che servirà di modello per 
le altre relative ai diversi servizi. 

Egli ha pure lamentata la mancanza di accordo 
fra il Ministero della guerra e quello della mari-
neria ed ha ricordato che nell'esercito vi sono la 
posizione ausiliare e la milizia territoriale, isti-
tuzioni che non si trovano nella marineria. Io non 
debbo certamente dar ragione di quanto concerne 
la marineria, ma sembrami evidente che la diffe-
rente qualità delle forze navali e delle terrestri 
possa benissimo spiegare la differenza di alcune 
istituzioni. 

Quanto alla Commissione di difesa, non mi ri-
sulta punto il disaccordo al quale ha accennato 
l'onorevole De Zerbi; anzi della Commissione 
stessa fanno parte generali ed ammiragli, i quali 
risolvono le questioni di comune accordo. Non si 
potrebbe fare di più a questo riguardo. 

Egli ha lamentato altresì la differenza di alcune 
armi che potrebbero essere comuni all'esercito ed 
all'armata, come, ad esempio, i cannoni per la di-
fesa delle coste. Il fatto è vero, m.a dipende da ciò 
che noi abbiamo dovuto comprare cannoni Krup, 
mentre avremmo preferito gli Armstrong, meno 
costosi, perchè la bontà di questi non era ancora 
assicurata quando urgeva farne l'acquisto. Io con-
vengo però con lui che, quando si potrà da noi 
provvedere alla fabbricazione degli acciai e dei 
cannoni di grande portata, bisognerà raggiungere 
la maggior possibile uniformità. 
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Quanto alle esercitazioni combinate tra la flotta 
o l'armata, come dicono i filologi, e l'esercito, esse 
non costituiscono un concetto nuovo, ed era sorto 
in Italia ed in me stesso anche prima che in Ger-
mania; male condizioni dei due paesi sono diverse, 
e ci siamo dovuti persuadere che quelle esercita-
zioni renderebbero necessaria per qualche giorno 
la sospensione d'ogni commercio marittimo ed ob-
bligherebbe a spese ingenti dovendosi ricorrere 
alle navi mercantili per il trasporto delle truppe. 
Quindi ci siamo limitati a fare simulacri di sbarco. 

Non è poi vero che l'isola della Maddalena sia 
completamente trascurata, come diceva l'onorevole 
De Zerbi. Per ora non ci sono fondi per costruirvi 
fortificazioni; ma essa è un punto strategico tenuto 
specialmente di vista; anzi si sono già incominciati 
studi generici per munirlo, studi che a questa 
ora sarebbero compititi se chi ne fu incaricato 
non fosse disgraziatamente caduto malato. Ma 
spero che l'indugio non sarà lungo, poiché io sono 
perfettamente d'accordo coll'onorevole De Zerbi 
sulla importanza di queH'isola dalla quale si do-
mina l'intero Mediterraneo. 

Egli ha pure parlato della lentezza che c'è nel-
l'approvare i progetti e dei giri e rigiri che devono 
fare gli atti dai comandi al Ministero. Sovra questo 
argomento ci sarebbe molto da dire. Si è già fatto 
molto per abbreviare queste formalità; ma ritengo 
che bisogna provvedere con molta cautela, perchè 
riuscirà meno dannosa la perdita di qualche tempo 
di quello che un errore nella ubicazione o nel trac-
ciato dei forti. Quello del Colle di Tenda ch'egli 
ha indicato è una prova delle cautele che bisogna 
usare nello stabilire i tracciati e i punti da fortifi-
carsi. 

Finalmente l'onorevole De Zerbi. è venuto al-
l'argomento, che costituiva lo scopo principale del 
suo discorso, cioè alla cessione al comune di Na-
poli della cortina e del bastione del forte di Castel 
Nuovo. 

A questo riguardo debbo dire che la cessione 
non è avvenuta, come egli crede; sono in corso 
trattative, ma non può derivarne nè la diminu-
zione di lavoro dell'arsenale di Napoli, nè il tra-
sferimento di quell'arsenale a Torre Annunziata. 
Convengo nelle ragioni ch'egli ha addotto per pro-
vare che non vi sarebbe nessuna convenienza a 
trasportare quell'arsenale altrove ; ma non sotto-
scrivo alla sua sentenza, che se ciò si fa per Na-
poli, si deve fare per tutte le altre città. 

De Zerbi. Non c'è che Torino. 
Ferrerò, ministro della guerra. Il comune di 

Napoli, dunque, chiede la cortina di un bastione 
per ragioni edilizie; l'amministrazione però non la 

cederà, se non a condizione che non sia in alcun 
modo diminuita la produttività dell'arsenale, vale 
a dire; che sia dato un altro locale in sostituzione 
della vasta sala d'armi che dovrebbesi cedere. Con 
ciò ho finito di rispondere all'onorevole De Zerbi. 

De Zerbi. Chiedo di parlare. 
Ferrerò, ministro della guerra. Ora vengo all'o-

norevole Marselli, il quale ha trattato specialmente 
la questione degli avanzamenti e quella delle pen-
sioni. 

Io ho già annunciato che presenterò, in breve, 
un disegno di legge sull'avanzamento degli uffi-
ciali, e profitto dell'occasione per dichiarare che è 
anche molto inoltrato lo studio di un disegno di 
legge sulle pensioni; il quale dovrebbe avere la 
sua applicazione fino a che la nuova legge gene-
rale sulle pensioni possa aver effetto sull'esercito, 
perchè ciò richiederà qualche tempo. Ognuno 
quindi riconoscerà la necessità di pareggiare, frat-
tanto, almeno le pensioni dei militari a quelle de-
gli impiegati civili; tale sarà lo scopo di questo 
disegno di legge; quindi credo inutile rispondere 
alle varie osservazioni che ha fatto l'onorevole 
Marselli, entrando nel merito di queste questioni, 
che io considero molto gravi, e non tali da trattarsi 
così incidentalmente. L e varie opinioni trove-
ranno modo molto più acconcio di manifestarsi 
nella discussione dei disegni di legge ai quali ho 
accennato, che spero potrà farsi quest'anno. 

Devo anche rispondere all'onorevole-Majocchi, 
il quale oggi è ritornato sul suo tema favorito del-
l'ordinamento territoriale. Gli ripeterò quello che 
gli ho già detto altre volte, che il suo è un sistema 
dell'avvenire, e che se qualcuno proponesse d'adot-
tarlo ora, io, lo dico francamente, combatterei la 
proposta perchè considero quel sistema nocivo. Che 
cosa avverrebbe infatti se lo si applicasse? L 'o-
norevole Maj occhi dice, che se un nemico irrom-
pesse repentinamente, non troverebbe, col sistema 
presente, che dei drappelli in marcia, ma io gli ri-
spondo, che col sistema territoriale, non ci sarebbe 
neanche mezzo di concentrare, durante la pace, lo 
truppe sul teatro e sui più importanti punti d'ope-
razione. Ma io non voglio entrare nel merito della 
questione, perchè si farebbe una discussione del 
tutto accademica. Se egli crede di presentare una 
mozione o un disegno di legge, io combatterò l'una 
e l'altro. Mi duole di dovergli dare questa rispo-
sta, ma ho l'abitudine di parlare francamente. Del 
resto poi osserverò, a suo conforto, che in fondo si 
tratta solo dell'esercito permanente, poiché tanto 
la milizia mobile che la territoriale, le quali costi-

i tuiscono una metà dell'esercito, sono ordinate ter-
ritorialmente. 
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Grli altri appunti fatti dall'onorevole Maj occhi 
sono stati diretti a vari deputati, i quali hanno 
anche risposto. 

Mi resta ancora l'onorevole Cavalletto, il quale 
lia principalmente confutato le teorie dell'ono-
revole Maj occhi, e si è associato anche egli alle 
cose dette così brillantemente dall'onorevole De 
Zerbi, intorno al funzionamento delle ferrovie. 
Egli però eccitò particolarmente il ministro della 
guerra a valersi dell'articolo 2 della legge sui la-
vori pubblici, il quale prescrive che i lavori per 
strade ferrate che possono interessare la difesa 
dello Stato, debbano eseguirsi di concerto col 
Ministero della guerra. Creda pure l'onorevole 
Cavalletto che c'è una corrispondenza continua 
tra i due Ministeri perchè si riconosce l'utilità di 
questo sistema. Il ministro dei lavori pubblici, al 
pari di me, è informato dal sentimento di fare ciò 
che è utile alla difesa dello Stato. 

Quanto all'aggiungere persone di speciale com-
petenza militare nel Consiglio dei lavori pubblici, 
io ho già detto che due ufficiali sono incaricati di 
seguire lo studio dei vari progetti; e si stanno 
anche studiando altri modi di rendere sempre più 
efficace la ingerenza da parte del Ministero della 
guerra. Però bisogna guardare di non moltiplicare 
le lungaggini, che pur troppo già esistono, e stu-
diarsi anzi di diminuirle. L'onorevole Cavalletto 
vorrebbe poiché l'elemento militare entrasse anche 
nei Consigli d'amministrazione delle ferrovie. Per 
verità, questo è anche un desideratimi di chi parla, 
e speriamo che col tempo si potrà conseguirlo. Del 
resto, quanto riguarda l'esercizio, cioè l'ampiezza 
delle stazioni, la collocazione dei binari, è oggetto 
di continue discussioni coli'onorevole ministro dei 
lavori pubblici ; il quale è arrendevolissimo nel 
secondare le proposte del Ministero della guerra. 

L'onorevole Cavalletto ha chiesto se l'opificio 
di Terni sia terminato ; non lo è ancora, esso ha 
dovuto subire qualche ritardo per mancanza delle 
macchine, e lo sarà un po' più tardi di quello che 
si prevedeva. 

Credo d'aver risposto a tutti gli oratòri, e spero 
che essi si riterranno soddisfatti. 

P re s iden t e . Ha facoltà di parlare per fatto per-
sonale l'onorevole Di Gaeta. 

Di Gaeta . Veramente per fatti personali io non 
avrei a rispondere che al solo ministro della guerra; 
quanto agli altri colleghi, i quali mi hanno fatto 
l'onore di citarmi nei loro discorsi, io non ho che 
a ringraziarli ed a rispettare le loro convinzioni, 
pur rimanendo fermo nelle mie. Ad esempio, io 
sono dolentissimo di non poter essere concorde co-
gli amici miei personali Marselli e De Zerbi in 

ordine alla questione degli avanzamenti, poiché 
l'uno ammette la necessità degli avanzamenti a 
scelta in tempo di pace, e l'altro invece vorrebbe 
proscritto intieramente questo sistema anche in 
tempo di guerra; ed io che mi trovo d'avere una 
opinione che sta in mezzo a quelle, ho ragione di 
esserne contento, inquantochè debbo ritenere che 
essa si allontani meno dal vero. 

Altri oratori hanno giudicato il mio apprezza-
mento sulle condizioni morali dell'esercito esage-
rato, e fra questi l'onorevole ministro della guerra, 
in modo molto risentito. Ed anche a questi miei ono-
revoli colleghi dico che, pur rimanendo fermo nelle 
mie convinzioni, rispetto nondimeno altamente le 
loro ; ma ancora più rispetto la loro posizione. 
Però nel rispettare questa non vorrei mi si facesse 
il torto di non comprendere la gravità di certe 
manifestazioni che ho fatte nel mio discorso. Nella 
loro posizione io non le avrei fatte, perchè non avrei 
potuto farle. Ma noli si creda che io sia stato indotto 
a farle per ciò che mi sento di essi più libero ed in-
dipendente. L'ho detto nel mio discorso; che fui più 
volte tentato ed in procinto di trattare quest'argo-
mento nella Camera, ma me ne astenni, non solo 
per considerazioni d'indole personale, ma per le 
stesse ragioni di alta convenienza e prudenza alle 
quali si sono cetamente ispirati cotesti egregi miei 
colleghi nei loro apprezzamenti sullo stato mo-
rale degli ufficiali dell'esercito. A me è sembrato 
esser tempo ornai di dare l'allarme, e di richia-
mare l'attenzione del Governo e della Camera su 
questa morbosa condizione dello spirito dei nostri 
ufficiali. A me è parso far atto di doveroso pa-
triottismo dicendo quello che pensava su questo 
argomento, senza ritegno alcuno. Parve a me 
essere giunto il momento di mettere a nudo la 
piaga, la quale, finché lieve e poco estesa, può 
agevolmente curarsi, mentre trascurandola per 
malintesa prudenza, potrebbe ampliarsi, inasprirsi 
ed infettare la massa del sangue dell'intero or-
ganismo. 

Dove però l'onorevole ministro ha ecceduto il 
limite della naturale difesa si fu nella interpre-
tazione che egli ha dato a quella parte del mio 
discorso, nella quale ho parlato delle condizioni 
morali del paese. Non ho che da pregare l'ono-
revole ministro di rileggere il mio discorso; egli 
non vi troverà una sola frase, una sola parola, la 
quale non esprima altissima stima ed ammira-
zione, e grandissimo affetto per i nostri uffiziali; 
attribuirmi un altro concetto sarebbe od una insi-
nuazione della quale io non credo capace l'ono-
revole ministroT od una grandissima ingiustizia. 

Ferrerò, ministro della guerra. Io ringrazio 
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l'onorevole Di Gaeta delle spiegazioni che mi 
ha date ; non mi aspettava meno da lui, confesso 
che non ho avuto tempo di leggere il suo di-
scorso, io ho parlato sotto l'impressione che ho 
ricevuto nell'ascoltarlo, e sono ben lieto di fargli 
questa dichiarazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Branca. 

Branca. Io non debbo che prender atto delle di-
chiarazioni molto precise dell'onorevole ministro 
della guerra, perchè mi pare che ci incontriamo 
perfettamente sia nei calcoli che negli apprezza-
menti ; ed io credo che, se equivoco vi ha tra di 
noi, è equivoco di parole. 

L'onorevole mio amico Baratieri si riferì ad al-
cuni calcoli dell'onorevoleG-andolfi, secondo i quali 
la spesa del bilancio della guerra rappresenterebbe 
il quattordici per cento delle spese dello Stato ; ma 
l'onorevole Gandolfi ha fatto la proporzione senza 
tener conto delle partite di giro; se il calcolo si 
fosse fatto, per esempio, sull'esercizio 1882 (quando 
vi era l'operazione del corso forzoso, ecl il bilancio 
dell'entrata e della spesa appariva di due miliardi 
e duecento milioni) la quota proporzionale rappre-
senterebbe non il quattordici ma il nové od il dieci 
per cento. Quindi, senza punto infirmare i calcoli 
dell'onorevole G-andolfi, citato dall'onorevole rela-
tore, io mantengo i miei, senza rettificazione di 
sorta; anzi, dico che essi sono piuttosto inferiori al 
vero, perchè io, per arrotondare le cifre, ho dovuto 
fare i calcoli un po'all'ingrosso; cosi ho calcolato le 
spese di riscossione un po' al disotto del vero. Io man-
tengo quindi: che noi spendiamo per il bilancio della 
guerra il ventitré per cento almeno delle nostre 
entrate totali, e che questa è una delle aliquote più 
alte degli Stati d'Europa, anzi, posso aggiungere, 
del mondo, perchè le spese militari in Europa 
sono maggiori che nelle altre parti del mondo. 

Del resto l'onorevole ministro della guerra mi 
ha messo innanzi un concetto che io posso accet-
tare pienamente; egli dice: ma noi potremo avere 
maggiori bisogni, siamo uno Stato in formazione 
sotto l'aspetto militare. Se vogliamo tenerci a 
questo concetto, che io riconosco giusto, non so-
fistichiamo sull'aliquota; diciamo risolutamente 
quali sono i bisogni della difesa dello Stato e so-
steniamo che essi debbono andare avanti a tutti 
gli altri e che la politica del Governo dove cedere 
innanzi alle esigenze della politica militare; allora 
ci potremo intendere. 

Dopo di ciò, a me ncn resta che di fare due ret-
tificazioni. L'onorevole mio amico Baratieri diceva 
che la Germania ha creato un 16° Corpo sui 15 corpi 
di esercito. Egli sa bene che la Germania aveva, | 

fino dal 1881 e anche negli anni precedenti, incor-
porato l'intero contingente, e che soltanto dopo 
ha creato il 16° reggimento, seguendo il sistema 
cho, non io, ma i militari eminenti coi quali ho 
parlato, avrebbero preferito. 

Questa rettificazione, mi offre opportunità di 
farne una somigliante per ciò che concerne gli al-
pini di cui mi sono servito come esempio. Le com-
pagnie alpine fino al 1882 erano 36, composte di 
250 uomini per ciascuna. Nel 1883 l'onorevole mi-
nistro ordinò gli alpini in 72 compagnie, ma le com-
pagnie sono diventate di 120 uomini per ciascuna; 
poi ha fatto la formazione in reggimenti. 

Ora io ho espresso quelli che erano dubbi di alcuni 
tecnici, circa la formazione dei reggimenti. Ma l'ono-
revole ministro dice : La Commissione parlamen-
tare, io stesso, il Parlamento siamo stati concordi. 
Sta bene, l'organico per gli alpini fu accettato ma 
poteva applicarsi in due modi; cioè: si poteva prima 
aumentare la forza presente da incorporare negli 
alpini, e farne 72 compagnie; e la riduzione delle 
compagnie in 6 reggimenti, si poteva fare nel 1885. 
L'onorevole ministro ha proceduto diversamente, 
ed avrà fatto benissimo; io non intendo censu-
rarlo; ma considero soltanto il fatto sotto l'aspetto 
degli effetti utili, che io ritengo molto scarsi. 

Dopo di questo, ripeto, a me non resta che di 
preridere atto delle dichiarazioni molto precise del-
l'onorevole ministro della guerra: che, cioè, egli non 
crede di domandar nulla per il bilancio definitivo 
di quest'anno, a meno che non sorgano fatti nuovi 
ed imprevisti; ch'egli crede che colle lire 201 mi-
lioni e 700 mila che ha chiesto si potrà completare 
l'ordinamento dell'esercito, e che crede che questo 
ordinamento possa essere completato nel 1885, 
quando non vi siano introdotte ulteriori novità 
che possano venire dal progresso degli ordinamenti 
militari. 

Ora queste dichiarazioni mi soddisfano intera-
mente perchè, per quanto io sappia che le dichia-
razioni di un ministro non legano i successori, e 
spesso non legano lo stesso ministro, io ritengo 
tuttavia ch'esse costituiscano una barriera contro 
un'invasione crescente di spesa; la quale mi sgo-
menta non tanto per la spesa in sè, quanto perchè 
vedo che in proporzione non crescono gli effetti 
utili rispetto alla difesa. 

Quindi io, per questo verso, ringrazio l'onorevole 
ministro e mi auguro ch'egli sia il maggior difen-
sore dell'ordinamento ch'egli ha proposto, contro 
quelli che gli domandino nuovi aumenti di spese. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
De Zerbi. 
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De Zerbi. Io seguirò l'esempio degli onorevoli 
Di Gaeta e Branca nella brevità. 

Non risponderò menomamente a tutto ciò che 
si è detto intorno alla teorica esposta da me ieri 
riguardo al militarismo ed al patriottismo. Ne 
spiegherò che per militarismo s'intende oggi l'or-
dinamento, la disciplina, tutto quello ch'è savia 
preparazione; e che esso fa da me contrapposto non 
alla virtù ed al valore, ma alla forza tumultuaria. 
Voglio lasciare passare quest'argomento così com'è 
stato trattato, senza neppure rilevare quanto sia 
esatta la divisione della vita di Napoleone I in 
due periodi, un periodo patriottico, che io non co-
nosco, ed un periodo militare. 

Similmente sorvolerò su tutto quello che si è 
detto riguardo alla maggiore o minore importanza 
delle ferrovie nel servizio della guerra. A me tasta 
che questa grandissima importanza delle ferrovie 
dal punto di vista strategico sia accettata dagli 
scrittori più competenti di cose militari, dalla 
storia delle guerre contemporanee, e nel caso 
nostro dall'onorevole ministro della guerra. Ed io 
confido che l'onorevole ministro della guerra 
sappia grado alla Camera, e prima di tutti all'ono-
revole Marselli, poiché, risollevando tale discus-
sione, ha dato a lui maggior forza per richiedere 
ciò ch'egli è in diritto e in dovere di esigere dal 
suo collega dei lavori pubblici. 

Detto ciò, io prenderò atto, nel medesimo tempo 
rendendone grazie, delle dichiarazioni fatte dall'o-
norevole ministro della guerra relativamente al-
l'arsenale di Napoli. 

Debbo similmente, e ringraziando con mag-
giore ardore, prender atto di ciò che egli ha detto 
riguardo alla necessità di fortificare prontamente 
il punto strategico della Maddalena. 

Sono dolente di non esser perfettamente d'ac-
cordo coll'onorevole ministro riguardo all'armonia 
completa tra il suo Ministero e quello della ma-
rineria; e però debbo permettermi di nuovamente 
raccomandare che questa armonia, se v'è, sia fatta 
maggiore. 

Per esempio, io non credo che non si possa tro-
var modo di avere unità di concetti strategici ed 
uni tà di mente nella direzione della guerra in 
terra e sul mare, ne credo non si possa trovar 
modo di avere unità di armamento per la difesa 
delle coste, massime pei grossi cannoni, i cannoni 
da cento tonnellate, quelli cioè di calibro di 45 cen-
timetri. L'onorevole ministro ha detto che egli 
ammette la grande utilità dell' identico armamento 
affinchè si possa in occasione di guerra scambiarlo 
fra esercito e marina. Egli disse che ha dovuto ar-
restarsi innanzi alla novità dei cannoni Armstrong 

da 45 centimetri per non essere quelli stati ancora 
sperimentati e riconosciuti buoni. Anzi ha aggiunto 
che occorrono ancora due anni per sapere se essi 
sieno o no perfetti. Ora questa stessa affermazione 
dimostra che l'armonia fra le due amministra-
zioni manca, dappoiché sulle navi dello Stato sono 
già imbarcati i cannoni da 45 centimetri, cioè da 
cento tonnellate, della fabbrica Armstrong; e tutti 
gli sperimenti fatti dal Ministero della marineria 
e tutti i grandissimi elogi fatti eli questi cannoni 
Armstrong, dimostrano inconfutabilmente che sono 
eccellenti. Ora, se ciò è vero, se il cannone Arm-
strong è, come io credo, ottimo, esso deve essere 
raccomandato e adottato per la difesa delle coste. 
Che se ciò non fosse, se il cannone Armstrong a 
giudizio del ministro della guerra non fosse buono, 
dovremmo saperne le ragioni, finora ignote, per 
dire al ministro della marineria di abbandonarlo 
nelle ulteriori commissioni e adottare il cannone 
Kroup. Io credo che gli ultimi esperimenti sien 
tali da consigliare al Ministero della guerra l'ado-
zione per la difesa delle coste, del cannone già 
adottato per le nostre grandi navi. 

Un'ultima cosa mi permetto raccomandare al-
l'onorevole ministro della guerra, alla sua solerzia 
ed alla sua capacità. Egli, ammettendo la esat-
tezza di quanto io aveva notato con frase un poco 
iperbolica (non mia, ma ripetuta da qualche gior-
nale francese) relativamente ad un forte presso il 
Colle di Tenda, mi ha soggiunto che l'errore fatto 
nello scegliere una cattiva ubicazione per quel 
forte, era stato già corretto con la costruzione di 
un altro forte credo a San Dalmazzo... 

Ferrerò, ministro della guerra. Sul colle. 
De Zerbi. ... sul colle, in modo che il forte, 

messo più in alto e più innanzi, non sia più sotto 
il dominio dell'invasore. Or io non posso dire aper-
tamente quello che penso in questo momento; ma 
sono certo che l'onorevole ministro della guerra 
leggerà il mio pensiero, come suol dirsi, fra le 
linee, o meglio, fra le pause del mio discorso, fra 
una parola e l'altra. 

E mi limito a dire che a lui raccomando cal-
damente di fare esattamente riconoscere anche 
le valli laterali... 

Non aggiungo altro. (Interruzioni) 
Presidente. Onorevoli colleghi, li prego di non 

interrompere. 
De Zerbi. Non ci sarebbe patriottismo ad ag-

giungere altro, o signori! 
Una voce. Dice anche troppo! 
De Zerbi. Se voleste sapere qualche cosa di più 

preciso, ve lo potrei dire ; ma io so che lo stra-
niero apprende i nostri errori dalle nostre pub-
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blicazioni, e da quello clie noi diciamo nelle aule 
parlamentari. (Benissimo !) 

A me basta di aver raccomandato al ministro 
della guerra di guardare ancora meglio quella 
posizione e mi affido interamente a lui ed alla 
sapienza del Corpo di stato maggiore, affinchè tale 
posizione sia ben guardata. 

Intorno a quanto io dissi sull'unità d'indirizzo 
del Governo, l'onorevole ministro della guerra ha 
dato risposte speciali, punto per punto; ma egli 
non ha potuto ne potrà confutare il fatto generale, 
che è nella nostra storia parlamentare odierna, 
contemporanea, vive insieme a noi, e con noi 
si sviluppa: che, cioè, il Governo italiano vuole 
risolvere contemporaneamente, con la medesima 
intensità, col medesimo ardore, e coi medesimi 
mezzi, tutti i problemi che dinanzi a un Governo 
si pongono. Quanti sono i ministri, tanti sono gli 
obbiettivi: ferrovie dappertutto, riforme sociali, 
bonifica dei luoghi malsani, diminuzione d'im-
poste, abolizione del corso forzoso, potenza mi-
litare, aumento della marineria, e via via. 

E quanti sono qui gruppi parlamentari nobil-
mente interessati, nel senso del bene pubblico, a 
conseguire questo o quell'obbiettivo, tanti sono gli 
obbiettivi de'quali il Governo con pari solleci-
tudine si preoccupa, tanti sono i problemi che 
esso con pari impiego di forza vuol risolvere. 
Ora è impossibile, quali che siano l'autorità, la po-
tenza e l'intelligenza di un Governo, che tutti i 
nuovi obbiettivi di uno Stato, siano contempo-
raneamente e col medesimo ardore caldeggiati e 
conseguiti. Ed a ciò io alludeva, quando racco-
mandava l'unità di indirizzo, quando raccoman-
dava una mente, un criterio di Governo, un nesso 
che diriga e cementi i vari Ministeri. Alludevo, 
cioè, alla necessità di preporre l'uno all'altro ob-
biettivo, di graduarli, di dare ad ognuno il suo po-
sto. E, se ciò fosse, il ministro potrebbe dare netta 
e sicura risposta all'onorevole Branca, il quale, 
nel terminare il suo discorso, ha detto: metto in 
guardia il ministro della guerra contro l'inva-
sione delle spese. Il ministro della guerra, an-
ziché rispondere che egli crede che le risorse 
corrispondano perfettamente alla politica militare 
del nostro paese, nei limiti delle forze dichiarate 
per legge, dovrebbe poter rispondere: o che le 
condizioni finanziarie sono tali da non permet-
terci di assicurare la difesa dello Stato e da ob-
bligarci quindi ad una politica molto modesta, 
ovvero con l'affermare ch'egli, se non vuole chie-
dere altri sacrifici al paese, è sicuro, con le ri-
sorse che ha attualmente, di potere fortemente 

e sicuramente difendere lo Stato dalle aggres-
sioni straniere. 

In questo senso appunto vorrei l'unità di Go-
verno, la mente che regolasse tutti i Ministeri... 
Ma queste parole non si rivolgono all'onorevole 
ministro della guerra, del quale siamo tutti con-
cordi a riconoscere la solerzia e i grandi meriti ; 
queste parole si rivolgono al Governo in gene-
rale ; si rivolgono a chi deve essere a capo delio 
Stato! (Commenti) 

Di San Donato. All'onorevole Depretis, ciò è 
detto. (Ilarità) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro della guerra. 

Ferrerò, ministro della guerra. Io non ho che 
a fare una piccola rettificazione a quanto ha detto 
l'onorevole De Zerbi in ordine alle grosse arti-
glierie, le quali, se hanno fatto buona prova sulle 
navi, potrebbero anche servire por terra. Io gli 
osserverò che la resistenza che devono sopportare 
i cannoni delle batterie di terra è ben diversa 
da quella della batterie di mare, perchè i can-
noni, adoperati sopra un affusto, sono poi altri-
menti applicati sulle navi. E, per non perdere due 
anni di tempo, si sono intanto commessi alcuni 
cannoni alla casa Kroup. Ma questa è una ret-
tificazione, che non ha nessuna portata. 

Presidente. Chiedo all'onorevole ministro della 
guerra se accetti l'ordine del giorno proposto dalla 
Commissione, che è del tenore seguente: 

" La Camera invita il ministro della guerra 
a regolare col chiesto aumento la posizione degli 
scrivani straordinari e ad impedire che le retri-
buzioni mensili d'indole permanente per lavori 
di scrittura gravino sulle masse generali dei 
Corpi. „ 

Ferrerò, ministro della guerra. Accetto; è quanto 
già si fa attualmente. 

Presidente. Nessuno chiedendo di parlare ed 
essendo esaurita la lista degl'inscritti, dichiaro 
chiusa la discussione generale. 

(La discussione generale e chiusa.) 
Metto a partito l'ordine del giorno della Com-

missione, che ho testé letto, e che è accettato dal 
Ministero. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(E approvato.) 
Passeremo alla discussione dei capitoli. 
Tilolo I — /Spesa ordinaria •—- -Categoria 

prima Spese effettive —- Spese generali —- Ca-
pitolo 1. Ministero - Personale (Spese fisse) -
Somma proposta dal Ministero, lire 1,593,400. 

Somma proposta dalla Commissione, 1,587,400 
lire. 
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Chiedo all'onorevole ministro se accetti lo stan-
ziamento proposto dalla Commissione. 

Ferrerò, ministro della guerra. Lo accetto. 
Presidente. Nessuno chiedendo eli parlare, e non 

essendovi oratori inscritti, metto a partito lo stan-
ziamento concordato tra Ministero e Commissione. 

Chi lo approva sorga. 
(E approvato.) 
Capitolo 2, Ministero - Spese d'ufficio. Somma 

proposta dal Ministero, lire 67v200. Somma pro-
posta dalla Commissione, lire 64,500. 

Chiedo all'onorevole ministro se accetti lo stan-
ziamento proposto dalla Commissione. 

Ferrerò, ministro della guerra. Accetto. 
Presidente. Nessuno chiedendo di parlare o non 

essendovi oratori inscritti, metto a partito lo stan-
ziamento del capitolo 2 nella somma proposta 
dalla Commissione, ed accettata dal Ministero. 

Chi l'approva sorga. 
(E approvato.) 
Capitolo 3. Dispacci telegrafici governativi. 

(Spesa d'ordine), lire 20,000. 
(È approvato; e lo sono pure senza discussione i 

due seguenti:) 
Capitolo 4. Casuali, lire 250,000. 
Spese per l'esercito. Capitolo 5. Stati maggiori 

e comitati, lire 5,993,300. 
Capitolo 6. Corpi di fanteria, lire 53,849,400. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Guicciardini. 
Guicciardini. Parrà strano che io, non militare 

e nuovo in quest'Assemblea, domandi di parlare 
sopra un capitolo del bilancio della guerra d'indole 
eminentemente tecnica. I miei colleghi non pa-
ventino; non entrerò in alcuna delle questioni tec-
niche attinenti a questo capitolo. Voglio espri-
mere soltanto il desiderio d'un provvedimento il 
quale, mentre non nuocerebbe all'esercito, sarebbe 
molto giovevole ad un gran numero di famiglie di 
militari. Ecco quale è il mio desiderio. 

Per la legge del reclutamento dell'esercito è 
stabilito che il soldato ascritto alla prima categoria 
possa passare alla terza, allorché nella famiglia 
sua si verifichi uno di quegli eventi, i quali all'ar-
ruolamento gli avrebbero dato titolo ad essere 
ascritto alla terza anziché alla prima categoria. 

Ora, io domando: il fatto del compimento del 
70° anno di età per parte del padre dell'inscritto 
è o non è uno di quegli eventi, i quali dànno di-
ritto al soldato inscritto nella prima categoria di 
passare alla terza? 

Io so che, per giurisprndenza costante, a tale 
domanda l'amministrazione della guerra ha dato 
sempre risposta negativa. Non intendo di giudi-
care tale decisione 5 tanto meno intendo di censu-

rarla; anzi ammetto che tale interpretazione della 
legge scaturisca naturalmente dallo spirito e dalla 
lettera della legge stessa. Ma l'amministrazione 
della guerra ha facoltà, ogni anno, di mandare in 
congedo anticipato una parte del contingente di 
fanteria; ed essa si serve di tale facoltà appli-
cando il criterio della istruzione e il criterio del 
sorteggio. 

Ora, io domando all'onorevole ministro della 
guerra se non sarebbe opportuno unire a questi 
due criteri di scelta anche un'altro criterio, quello 
di dare il congedo anticipato a quei soldati i quali 
più degli altri sono necessarii alle loro famiglie, e, 
specialmente a quei soldati il cui padre ha compiuto 
o è vicino a compiere il 70° anno di età? Io credo che 
un provvedimento di questo genere avrebbe molti 
risultamenti utili ; primo di tutto, sarebbe di gran-
dissimo "giovamento all'interesse delle famiglie; 
non nuocerebbe all' interesse dell'esercito, e met-
terebbe in armonia il sistema del congedamento 
anticipato con la legge sul reclutamento. 

Non faccio proposte, non presento ordini del 
giorno, non chiedo nemmeno all'onorevole mini-
stro che voglia su questo argomento assumere im-
pegni. Domando soltanto che egli prenda in bene-
vola considerazione il quesito che gli ho posto, 
sicuro che, prendendolo in benevola considera-
zione, egli saprà dare a tale questione una solu-
zione la quale sia tanto conforme all'interesse del-
l'esercito, quanto a quello delle famiglie. 

Mocenni. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Mocenni. Se ho bene inteso, il desiderio dell'o-

norevole Guicciardini credo che sia questo : egli 
raccomanda al ministro della guerra che allora 
quando si decida di avvalersi della facoltà, che a 
lui dà la legge di reclutamento, di congedare an-
ticipatamente una parte del contingente, voglia 
comprendere in essa quei giovani soldati, i cui 
genitori abbiano raggiunto il settantesimo anno 
di età; voglia cioè congedarli anticipatamente, 
durante il primo e Secondo anno di servizio. 

A mio avviso, essi possono essere o non essere 
compresi, secondo la base del criterio più generale 
dal quale il ministro della guerra voglia partire 
per decidere come debba essere scelta la parte del 
contingente da congedarsi in anticipazione. E qui 
mi sia permesso eli esprimere la mia antica idea, 
cioè, che la sorte, sempre cieca e facile a commet-
tere errori, in questa scelta debba forse commet-
terne assai meno di tutti quelli che accadrebbero 
por opera degli uomini, quali che siano i loro cri-
teri. 

E già. stabilito che una parte del contingente, 
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che deve congedarsi anticipatamente, sia estratta a 
sorte. Il ministro della guerra ha facoltà di stabi-
lire con quali criteri la parte rimanente debba es-
sere congedata, ed a me pare che si adotti il cri-
terio dell' istruzione. Ma sia pure clie si voglia ad-
divenire alla sorte; tutto questo non compromette 
la possibilità di tener in considerazione quei gio-
vani i quali, ben inteso, abbiano compiuto il se-
condo anno di servizio e possono essere, in vista 
dei bisogni delle loro famiglie, compresi tra i primi 
e tra quelli che debbono essere congedati per an-
ticipazione. 

Questo riguardo verso le famiglie (sempre, però, 
a condizione che il figlio abbia compiuto quel giu-
sto grado d'istruzione che da lui si deve esigere) 
vige ancora in altri eserciti; per ciò, mentre credo 
che la questione sollevata dall'onorevole Guicciar-
dini debba essere studiata, piuttostochè definita 
quest'oggi, io mi unisco all'onorevole Guicciardini 
per raccomandarla allo studio e alla benevolenza 
dell'onorevole ministro della guerra. 

Preferisco, però, che non sia preso oggi stesso 
un impegno, perchè in questo sdrucciolo bisogna 
andare lentamente, potendosi per avventura do-
mani far nuove richieste, le quali potrebbero alte-
rare anche lo spirito della nuova legge sul reclu-
tamento. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro della guerra. 

F e r r e r ò , ministro della guerra. Senza prendere 
impegno di sorta, ben volentieri esaminerò la que-
stione sollevata dall'onorevole Guicciardini, ed 
appoggiata dall'onorevole Mocenni. 

Credo, però, che non occorrerà di ricorrere ad 
alcun espediente, perchè, già fin d'ora, parmi di 
poter dichiarare che, se gli studi che ho intrapreso 
verranno confermati completamente, non sarà più 
il caso di ricorrere a questi congedi anticipati, 
ai quali verrebbe sostituito un maggior contingente 
con ferma di due anni. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Guicciardini. *> 

G u i c c i a r d i n i . Ringrazio l'onorevole ministro della 
guerra della benevola considerazione in cui in-
tende di prendere la mia proposta. 

P r e s i d e n t e . Pongo a partito lo stanziamento del 
capitolo 6 nella somma di lire 53,849,400. 

(E approvato, e lo sono pure senza discussione 
i seguenti fino al 12 inclusivo ;) 

Capitolo 7. Corpi di cavalleria, lire 10,418,100. 
Capitolo 8. Corpi di artiglieria e Genio, lire 

13,550,200. 
Capitolo 9. Carabinieri reali, lire 19,097,864. 

Capitolo 10. Corpo veterani ed invalidi, lire 
604,900. 

Capitolo 11. Corpo e servizio sanitario, lire 
2,609,500. 

Capitolo 12. Corpo del commissariato e perso-
nali contabili per servizi amministrativi, lire 
2,162,200. 

Capitolo 13. Scuole militari pel reclutamento 
degli ufficiali e sott'ufficiali, lire 3,175,900. 

C a v a l l e t t o . Chiedo di parlare. 
P r e s i d e n t e . L'onorevole Cavalletto ha facoltà di 

parlare. 
C a v a l l e t t o . Fra le scuole militari per il recluta-

mento dei sott'ufficiali, credo che in questo capi-
tolo siano comprese anche quelle di certi batta-
glioni d'istruzione, nei quali si mandano dalla 
bassa" forza giovani per formarne sott' ufficiali. 
Questa istituzione parmi utile per avere buoni 
sott'ufficiali. Ma io avrei da esporre un deside-
rio, ed è che non si ammettano in questi batta-
glioni, o compagnie d'istruzione, giovani che non 
abbiano servito per qualche tempo nella bassa 
forza. Se sono bene informato, vengono ammessi 
in queste scuole d'istruzione, per formarne sot-
t'ufficiali, anche giovani volontari i quali, dopo 
essersi appena vincolati alla ferma, passano addi-
rittura in queste scuole. Spesso avviene che giovani, 
i quali hanno fatto incompletamente le scuole tecni-
che, od anche classiche, e non hanno proseguito negli 
studi per svogliatezza, e poco buona volontà pello 
studio, che si sono poi svagati, che non trovano 
più una posizione in società, la quale assicuri loro 
una qualche carriera, quasi per disperazione si but-
tano alla carriera militare. Io questi spostati non 
li vorrei ammessi nel corpo dei sott'ufficiali, vor-
rei invece che i sott'ufficiali fossero presi dalla 
bassa forza delle compagnie, quando abbiano fatto 
un servizio di un anno, poniamo anche di sei 
mesi, che sia conosciuta la loro indole, il loro carat-
tere, e che siano teste serie e modeste, e potremo 
allora avere veri e bravi sott'ufficiali. Se invece 
arruolate per sott'ufficiali cotesti spostati, avrete 
poi sott'ufficiali che in pratica vi riesciranno male. 

Io espongo questo desiderio così alla buona; 
non so se le cose che ho detto possano corrispon-
dere a quello che si fa; ad ogni modo, la racco-
mandazione che ho fatto non la credo inutile. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Mocenni. 

M o c e n n i . Prendo a parlare per fare una racco-
mandazione all'onorevole ministro della guerra, a 
proposito delle scuole militari. 

Si va buccinando (e credo che vi sia molto di 
vero se non dell'esattissimo) che si stia manipo-
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landò, per ordine del Ministero della guerra, un 
nuovo regolamento di studi per le scuole e per i 
collegi militari. Io certo non mi lagnerò di questi 
regolamenti, purché, come credo, si abbia l'idea 
di migliorare e di perfezionare gli studi ; senonchè 
debbo francamente dire che ho un certo tal quale 
spavento di questi regolamenti nuovi, perchè a 
memoria mia e a memoria anche recente, in nove 
anni, dacché tanti ne corrono, dal 1874, questo fu-
turo o imminente regolamento sarebbe il quarto 
che si fa per le scuole e specialmente per i collegi 
militari. (Interruzione a bassa voce dell'onorevole 
Corvetto) 

Raccolgo una interruzione. Mi- si dice non es-
servi mai stato un regolamento migliore di quello 
che si studia presentemente. In tal caso, io sono 
contentissimo del regolamento stesso, avendo molta 
fede nell'asserzione del mio interruttore. 

So non che, mentre non contesto la cosa, sono 
richiamato a considerare, che tra le varianti che 
si vogliono introdurre in questo regolamento, si 
mira, a fissar meglio le attribuzioni dei professori 
civili insegnanti negli istituti militari. Io, franca-
mente, credo che non vi sia alcun bisogno di de-
terminar meglio le loro attribuzioni. Anzi, crede-
rei che il fissarle maggiormente, il dare un ecces-
sivo legame a codesti professori, anziché essere un 
vantaggio per l'insegnamento, possa per avven-
tura costituire un ostacolo a migliorarlo. E mi 
spiego con qualche particolare. 

Io capisco anzitutto che lo stesso obbligo non 
possa averlo il professore che insegna nell'accade-
mia militare o nella scuola di Modena, ed il pro-
fessore che insegna in uno dei collegi militari. Si 
comprende che non possono avere le attribuzioni 
stesse, ne gli stessi stipendi, perchè anche il loro 
dovere è diverso ed in proporzione della latitu-
dine, dell'altezza dirò, dell'insegnamento che c'è 
all'accademia ed alla scuola militare in confronto 
con quello che si dà nei nostri collegi, i quali sono 
altrettanti ginnasi militari rispetto alle scuole su-
periori. Quindi non credo che si possano con un re-
golamento fissare le attribuzioni degli uni e degli 
altri in modo eguale. 

Ciò detto, mi fermerò più particolarmente a ciò 
che si vorrebbe pei collegi militari. Si dubita che 
i comandanti dei collegi non abbiano oggi facoltà 
sufficienti per farsi ubbidire da questi professori, 
per invitarli a prestare l'opera loro in un modo 
sufficiente all'istruzione degli allievi affidati alle 
loro cure. In una parola si dice: voi professori, che 
siete pagati dall'amministrazione della guerra, vi 
date però ad altri impieghi, ad altre cure, dimo-
doché noi comandanti siamo costretti a non occu-m 

parvi che per dieci o dodici ore, e ci mettete nella 
necessità di venire ad accordi coi rettori, coi capi 
e coi prèsidi degli altri istituti, nei quali voi fate 
lezioni, per poi poter stabilire l'orario. 

Tutto questo è vero, ma è anche esagerato in-
quantochè il capo, il comandante dell'istituto ha 
sempre in tutte queste cose una grande prevalenza, 
e se si vogliono distruggere codesti ostacoli in modo 
da non scontentare questi professori, in modo da 
ottenerne tutto il loro aiuto, bisogna dare loro quel-
l'onesta libertà alla quale hanno diritto non solo per 
vivere con qualche conforto, ma anche per dare loro 
il tempo di studiare, anche per non militarizzarli, 
nulla essendovi di peggio del professore civile 
troppo militarizzato, troppo legato a programmi, 
troppo aggravato dall'orario che si fissa nell'in-
terno dei collegi. Essi hanno molte virtù, ma, se 
non sono ben guidati, possono anche cadere in 
certi inconvenienti, che sono comuni a tutte le 
congregazioni. 

Si dice che sarebbe un'economia: no, non è una 
economia. Quando ricordo l'ultima legge sull'ordi-
namento dell'esercito, e sopra gli stipendi, ed os-
servo che la grandissima maggioranza dei profes-
sori dei collegi militari è composta di professori 
aggiunti di prima e di seconda classe in numero 
di 25, (mentre non si hanno che due professori ti-
tolari di prima classe, otto di seconda e nove di 
terza,) io dico, quando nei collegi abbonda l'ele-
mento di questi professori aggiunti di prima e 
seconda classe, e gli stipendi sono di 2500 lire 
per la prima classe, e 2000 lire per la seconda, 
non è possibile di avere in questi tempi un buon 
professore che si dedichi per 20 ore della setti-
mana, (che non bastano, come dirò in appresso,) al 
solo insegnamento militare. 

Non è possibile: il professore potrà farvi il pre-
ciso suo dovere, ma non vi servirà con quello zelo, 
con quell'amore, che sono necessari per insegnare 
a tutti i ragazzi che abbiano età dai 12 ai 16 
anni. E quindi necessario dar loro la libertà di 
avere anche un qualche altro insegnamento all'in-
fuori del collegio militare; ed allora, o voi lo sce-
gliete fra coloro che non hanno un impiego gover-
nativo, sempre in obbedienza alla legge che proi-
bisce il cumulo degli impieghi ; oppure lo scegliete 
fra coloro che hanno un altro insegnamento gover-
nativo, e lo nominate in quest'ultimo caso professore 
straordinario, dirò così, nei collegi militari, con un 
contratto come quello che si passa tra un maestro 

'ed una famiglia, tra l'istitutore e il comandante 
del collegio. 

Ed è così che forse con 1800 o 2000 lire, vale 
a dire con qualche cosa di meno di quel che fissi 
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la legge sugli stipendi, voi potete avere un eccel-
lente professore, il quale abbia già dato prova di 
se, e sia già conosciuto per la sua esperienza. Il 
giorno in cui voi vorrete avere professori, i quali 
non abbiano altri' insegnamenti, per metterli alla 
disposizione dei comandanti (i quali si acconten-
tano di avere un regolamento per le mani, per 
poter meglio decidersi a ciò che credano preferi-
bile pel loro istituto), quel giorno voi dovrete co-
minciare, trattandosi che lo stipendio massimo, 
per chi comincia, è di 2000 lire, ad avere gio-
vani professori che nominerete dietro un con-
corso. 

Sceglierete, lo so, il migliore fra i concorrenti; 
ma avrete professori che non avranno esperienza, 
che non saranno conosciuti nelle città dove stanno 
i collegi militari. 

E notate che queste città sono: Napoli, Firenze, 
Milano, dove nel collegio militare è necessario 
avere professori di una certa fama, perchè lo 
mamme e i babbi vogliono prima conoscere le 
qualità di quei professori e qual sia la stima da 
essi goduta nel paese. Nominandoli invece nel modo 
che io propongo, si potrà mantenere lo stesso sti-
pendio, e forse, come è stato in passato, si po-
trà anche ottenere una qualche economia, ma si 
avranno professori di vaglia e già conosciuti. 

Se, come fu detto, si vuol fissare a 20 ore per 
settimana il lavoro dei professori, bisognerà pure 
tener conto, che la maggior parte dei profes-
sori di lettere e scienze, hanno tutti da rivedere a 
casa, almeno una volta per settimana (e meglio sa-
rebbe, quando si tratta di lingua italiana, che fosse 
anche due volte per settimana), una ottantina di 
componimenti, problemi, ecc.; infatti, se si tiene 
conto del numero degli allievi che hanno oggi i 
nostri istituti, e del modo col quale sono ripartiti 
i corsi, è facile vedere che ciascheduno di questi 
professori insegna ad una classe di 80 allievi, 
oppure a due di 40, che oltrepassano già di dieci 
il limite massimo, che i buoni pedagoghi hanno 
fissato per 1' insegnamento di giovani come i nostri. 

Ora, io dico : se un professore che ha impegnato 
20 ore per settimana ' deve spenderne 6 o 8 per 
rivedere i componimenti, si crede forse che li possa 
rivedere tutti o li voglia rivedere sul serio? Io ne 
dubito assai. In queste scuole, più che altrove, è 
necessaria una coscienziosa revisione, alla quale 
si connette un'altissima ragione morale. Dev'essere 
fatta con somma coscienza perchè si dànno punti 
ai giovani e loro si comunicano in un luogo pub-
blico, dimodoché tutte le famiglie possono accor-
gersi se l'operazione è stata fatta con tutta cura 
ed equanimità. 

Di più ai punti tien dietro la conseguenza di 
lodi o di biasimi, di premi o di punizioni. 

Se invece si lascerà una certa libertà a questi 
professori, eglino si perfezioneranno potendo così 
tenersi in contatto coi loro colleghi che insegnano 
nei ginnasi e nei licei, e sentiranno il bisogno di 
studiare e di progredire. 

Insomma quando voi avrete militarizzato i pro-
fessori, spenderete troppo ed avrete professori 
meno capaci, avrete insegnanti che, invece di pro-
gredire, diventeranno forse stazionari, se non meno 
dotti. Quindi, il nuovo sistema, a parer mio, sa-
rebbe un errore; sapendo, però, che la cosa ancora 
non è fatta, prego l'onorevole ministro della guerra 
di voler tener conto delle mie considerazioni, le 
quali partono da un uomo che non appartiene al 
partito di malcontenti, al partito che un simpatico 
interruttore indica a bassa voce esser quello degli 
unzufriedene Lente ma che ha ancora la sua espe-
rienza e che, avendola, ha il dovere di esprimere 
la sua opinione. 

Presidente. Mi pare che potremo rimandare a 
domani il seguito della discussione sul capitolo 13, 
essendovi altri oratori inscritti. 

La seduta è levata alle ore 6 pomeridiane. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

1° Seguito della discussione sopra lo stato di 
prima previsione pel 1883 del Ministero della 
guerra. 

2° Svolgimento di una interrogazione del de-
putato Ceneri al ministro di grazia e giustizia. 

3° Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero di g r a z i a , giustizia e culti; dell'entrata 
e della spesa del Fondo per il culto per il 1883. 

4° Stato di prima previsione pel 1883 del Mi-
nistero degli affari esteri. 

Prof. Avv. LUIGI RAVANI 

Capo dell'ufficio di revisione. 
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Pubblicata alle ore 2. 


